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relat ive al l 'adozione ord inar ia , al l 'adozione speciale, 

all 'affidamento famil iare ed all'affiliazione 

ONOREVOLI SENATORI. — A dieci anni dalla 
entrata in vigore della legge 5 giugno 1967, 
<n. 431, che ha introdotto nel nostro ordi­

namento l'istituto giuridico dell'adozione 
speciale, si avverte la necessità di un nuovo 
intervento legislativo. 

Certamente l'adozione speciale ha rappre­

sentato una rottura rispetto alle vecchie 
concezioni esistenti in materia di infanzia 
abbandonata, ma dieci anni di applicazione 
ne hanno messo in luce, insieme agli aspetti 
positivi, anche i limiti, le contraddizioni, la 
macchinosità. 

Del resto il fatto che, insieme all'intro­

duzione dell'adozione speciale, non si sia 
provveduto a modificare sostanzialmente gli 
altri istituti giuridici ad essa collegati: ado­

zione ordinaria ed affiliazione, ne ha ulte­

riormente reso difficile d'applicazione. Il pro­

ibìtema è, quindi, oggi, di andare ad una 
legge di modifica del codice civile che in­

vesta tutto la ■materia e la innovi, tenendo 
conto del'esperìenza di questi anni e dei 
fatti nuovi intervenuti nel (Paese. Un dise­

gno di legge organico che, in un quadro 
profondamente irifooranatare, colìleghi e ar­

monizzi i vari istituti giuridici esistenti fina­

iàzzaridoii ad un unico bene da proteggere, 
l'interesse del minore, ohe ne diviene il 
punto centrale ed unificante. 

Questo il criterio ispiratore del nostro 
disegno di legge ohe, estendendo a tutta la 
materia alcuni elementi qualificanti già pre­

senti nell'adozione speciale, dà veste giuri­

dica ad altri interventi, in materia di assi­

stenza al minore, non previsti dal nostro 
ordinamento, ma largamente praticati nel 
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Paese, dalle Regioni e dagli enti locali, con 
effetti positivi, come l'affidamento familia­
re del minore ricoverato o, per vari e com­
plessi motivi, in stato di disagio o di semi­
abbandono. 

Le conclusioni alle quali perveniamo in 
questa proposta innovativa, e ohe meglio 
saranno evidenziate nel corso di questa re­
lazione, allorché analizzeremo punto per 
punto i vari istituti esistenti e quelli di 
nuova istituzione, tengono conto del dibat­
tito che intorno a questi temi si è svilup­
pato nel nostro Paese e negli altri Paesi 
europei, dei passi in avanti che si sono regi­
strati con alcune delle norme contenute nel­
la Convenzione europea in materia di ado­
zione di minori, dell'esperienzìa derivante 
dall'applicazione dell'adozione speciale e or­
dinaria e dalle nuove forme di assistenza 
ai minori, anche in relazione al decentra­
mento alle Regioni ed agli enti locali di 
nuove funzioni e compiti in questa materia. 

1. — Interessi protetti e strumenti giuridici. 

LI disegno di legge concerne gli istituti 
dell'adozione ordinaria, di quella speciale, 
dell'affidamento preadottivo, di quello fa­
miliare e dell'affiliazione. Esso tenta, inol­
tre, di offrire la cornice normativa neces­
saria per indirizzare l'attività legislativa 
delle Regioni e gli interventi assistenziali in 
beneficio dei (minori da parte delle ammini­
strazioni locali dopo il recente passaggio 
delle competenze « civili » ed « amministra­
tive » in materia minorile degli organi peri­
ferici del Ministero di grazia e giustizia alle 
Regioni, ai comuni e ai consorzi di comuni. 
Quest'ultima riforma ha posto, tra gli altri 
problemi, quello della strutturazione del 
collegamento tra le autorità giurisdizionali, 
in particolare tra i tribunali per i minorenni 
ed i giudici tutelari, e le amministrazioni 
locali, chiamate direttamente ad intervenire 
sia nella fase di indagine madico-psico-peda-
gogica e sociale, sia nella fase attuativa dei 
provvedimenti giurisdizionali. Trattasi di 
settori d'intervento assai complessi che ri­
chiederanno da parte delle autorità locali 

(ma anche da parte degli organi giurisdi-
centi) un impegno di grandissimo rilievo. 

Nel disegno di legge si sono volute accre­
scere le garanzie giurisdizionali degli isti­
tuti giuridici cui innanzi si faceva cenno, 
non soltanto in tema di adozione (e in par­
ticolare di adozione speciale), ma anche in 
tema di affidamento familiare e di affi­
liazione. 

I proponenti non ignorano che da più 
parti è provenuta la richiesta di abolizione 
delle norme concernenti l'affiliazione e di 
una drastica limitazione della possibilità di 
fare ricorso all'adozione ordinaria di minori 
d'età. Si è affermato, infatti, rispetto alla 
affiliazione, che, ormai, dopo la riforma del 
(diritto idi famiglia, l'istituto, che in asso­
luta prevalenza veniva usato (contro ila leg­
ge) per dare un nome ed una sistemazione 
igiuridieo-familiare ai figli non riconoscibili 
perchè adulterini, non serviva più a nulla, 
essendo stata ormai disciplinata con norme 
del tutto diverse, molto più moderne e com­
prensive, la materia del riconoscimento dei 
figli naturali. 

A noi è parso, invece, ohe l'affiliazione, 
pur avendo perduto moltissimo del suo tra­
dizionale spazio, convenientemente ristrut­
turata possa ancora adempiere ad una fun­
zione. Ci muoviamo, è ovvio, entro i con­
fini idi una notevole marginalità. Le affilia­
zioni ormai sono poche decine l'anno in 
tutta Italia, ma, benché ciò sia indiscuti­
bile, non è parso che il fatto fosse di per 
sé bastevole per decretare la fine di un 
istituto che indubbiamente può rendere an­
cora qualche servizio. 

Bisogna tenere presente, e non soltanto 
a proposito di affiliazione, che le situazioni 
concrete della vita di relazione nei riguardi 
dei minorenni sono le più varie e ohe, anche 
a volere preferire taluni istituti, ad esempio 
l'adozione speciale e l'affidamento familia­
re, su altri, permane la necessità della più 
duttile strumentazione giuridica, onde pote­
re aderire a ciò che in concreto può essere 
meglio confacente alle necessità di un ra­
gazzo o per risolvere situazioni familiari, 
affettive e talora anche patrimoniali, aventi 
specifiche peculiarità. 
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Ad esempio, è noto ohe l'adozione spe­
ciale rescinde qualsiasi legame tra il minore 
e la famiglia di origine, ma non in ogni 
caso ila rescissione di tale legame è possi­
bile né desiderabile. Possono darsi casi nei 
quali è necessario che il minore (si pensi 
soprattutto ai ragazzi più grandicelli che, di 
regola, hanno ben conosciuto e che conti­
nuano a nutrire affetto per i genitori natu­
rali) conservi il legame originario pur in 
una situazione di adozione. È chiaro che 
allora non deve essere preferita l'adozione 
speciale ma quella ordinaria, se non l'affi­
liazione. A quest'ultimo istituto può farsi 
ricorso per situazioni ohe, ad esempio, non 
potrebbero essere risolte con l'adozione 
quando possono turbarsi, insieme ad aspet­
tative ereditarie, rapporti familiari, o quan­
do manchi lo stato di abbandono che è 
caratteristico presupposto dell'adozione spe­
ciale e dell'affidamento preadottivo. 

La necessità di cui i proponenti si sono 
fatti carico è dunque quella di apprestare 
una pluralità di strumenti giuridici per sod­
disfare esigenze di svariata natura non co-
stringibili in pochi stereotipi. 

Si è partiti da questo criterio, avendo 
come ovvia finalità quella di privilegiare gli 
interessi dei bambini e dei ragazzi, tentan­
do di garantire loro una sistemazione ot­
timale. 

Proprio ciò non ha consigliato di adot­
tare troppo rigide limitazioni in tema di 
adozione ordinaria di minorenni. La mate­
ria è stata, ovviamente, totalmente ristrut­
turata, sia per non consentire quello che è 
stato chiamato il mercato dei bambini, sia 
soprattutto per permettere sistemazioni mi­
gliori del ricovero in istituto di minori non 
in stato di abbandono, ma di quasi abban­
dono, nella speranza, tra l'altro, di consen­
tire soluzioni di tipo adottivo-familiare per 
i ragazzi più grandicelli e soprattutto per 
gli handicappati. 

La (medesima ispirazione è (stata posta a 
fondamento della norma quadro in materia 
di assistenza all'infanzia, per cui, pur essen­
dosi (dato il necessario preminente risalto 
innanzitutto all'aiuto diretto pecuniario e 
psico^pedagogico alla famiglia di origine ed 
all'affidamento familiare, si sono previsti 

diversi livelli d'intervento attraverso comu­
nità alloggio autogestite ed assistite ed altri 
analoghi moderni strumenti da usarsi anche 
quali strutture di pronto intervento quando 
le soluzioni di tipo familiare o adottivo o 
di affidamento non possono essere fruttuo­
samente usate. 

È bene tuttavia ohe non vi siano frainten­
dimenti. I proponenti ritengono che le so­
luzioni di tipo familiare ((coimprese quelle 
adottive) siano le più adatte per i mino­
renni, quelle ohe più si prestano sia dal 
punto di vista affettivo che educativo a me­
glio soddisfare le reali esigenze dal minore 
e, di riflesso, della collettività. 

Il principio è quello del diritto del mi­
nore all'assistenza familiare nella sua onni­
comprensività e in tutta la sua latitudine. 
Ancora oggi la famiglia, come diceva Gram­
sci, è un « centro di vita morale ». Egli ag­
giungeva che essa « è il primo nucleo so­
ciale che supera l'individuo, ohe impone 
all'individuo obblighi e responsabilità ». 
Essa, come tale, svolge una funzione inso­
stituibile rispetto all'educazione dei ragazzi. 
Ma evidentemente l'orizzonte dell'assistenza 
minorile è più vasto e implica appunto un 
approccio legislativo configurato in modo 
da non ostacolare alcun intervento ohe pos­
sa, con duttile concretezza, essere positiva­
mente preso in beneficio del minore. 

2. — La riforma delle norme sull'adozione 
ordinaria. 

Come si è già accennato nel precedente 
paragrafo, si è ritenuto opportuno preve­
dere la modificazione delle norme sull'ado­
zione ordinaria. Nel disegno di legge, si ri­
duce sia l'età minima per adottare, sia la 
differenza d'età tra adottante ed adottato. 
Si è preveduto che può adottare chi ha 
compiuto i trenta anni e che superi di 
almeno sedici anni l'età dell'adottato' (attual­
mente l'età minima è di trentacinque anni 
e la (differenza di età è idi idi-ciotto). Eece-
ziionalimeinte, il tribunale potrà autorizzare 
l'adozione quando l'adottante ha compiuto 
il ventiseiesimo anno e superi di almeno 
quattordici anni l'età dell'adottando. 



Atti Parlamentari — 4 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LI 

Tuttavia, l'innovazione di maggior rilievo 
(che, per altro, giustifica anche l'abbassa­

mento dei limiti di età di cui innanzi si 
è detto) riguarda la previsione specifica del­

l'adozione ordinaria dei minorenni. 
Innanzi tutto si prevede che l'adozione 

ordinaria può essere fatta nell'esclusivo in­

teresse del minore e solo quando essa è 
più vantaggiosa dell'adozione speciale, del­

l'affidamento familiare e dell'affiliazione. 
Allo scopo di favorire le sistemazioni non 

segreganti, soprattutto degli handicappati 
o dei minori non più bambini O' di quelli che 
vengono' definiti « irregolari nella condotta 
e nel carattere », si è previsto ohe l'ado­

zione ordinaria è consentita, altresì, nei 
casi in cui, essendo il minore in stato di 
abbandono, può escludersi ohe l'affidamen­

to preadottivo abbia principio di esecuzione 
per mancanza di persone disposte ad assu­

mersene l'onere, o nei casi analoghi. Ugual­

mente specifiche sono le norme, la cui por­

tata e finalità sono palesi, ohe consentono 
l'adozione del minore non abbandonato, ma 
trascurato dai genitori o del minore che 
venga a trovarsi in grave stato di conflit­

tualità con i genitori. In questi ultimi due 
casi è necessario il consenso del genitori 
dell'adottando (consenso non richiesto nel 
caso di adozione speciale). 

Si è preveduta, anche per aderire ad una 
indicazione contenuta nella convenzione eu­

ropea sull'adozione, l'abrogazione del divie­

to di adozione dei figli nati fuori del matri­

monio (art. 293 del codice civile). Il divieto, 
puramente teorico e facilmente eludibile, ci 
è parso ispirato ad una logica brutalmente 
vessatoria, anche perchè ad esserne colpiti 
non sono solo i genitori, ma il minore che 
comunque potrebbe, invece, giovarsi dello 
stato adottivo. 

L'istituito dell'adozione ordinaria, soprat­

tutto per quel che riguarda i minorenni, è 
stato pertanto grandemente trasformato­. La 
sua finalità originaria era quella di dare un 
erede a chi fosse privo di discendenti. Era 
bensì previsto che l'adozione dovesse essere 
fatta nell'interesse dell'adottato, ma, per 
■molti versi, (quest'ultimo scopo era posto 
in ombra. Con la riforma balza in primo 
piano l'interesse dell'adottando minorenne 
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ad avere una sistemazione analoga a quella 
familiare. È pertanto scomparso il divieto 
di adozione per le persone con discendenti 
legittimi o legittimati. Non è più la « soli­

tudine » dell'adottante o motivi obsoleti di 
perpetuazione del nome patronimico ad es­

sere posti in concreto rilievo, ma i bisogni 
dell'adottando minorenne, questi sì degni 
della massima considerazione sociale. 

Dipendente da questa innovazione è la 
proposta di riforma della disciplina dell'as­

senso all'adozione, per la quale si rimanda 
all'articolato i(cfr. art. 5). 

Riteniamo di dover richiamare l'attenzio­

ne sulle norme che fissano la competenza 
del tribunale per i 'minorenni in tema di 
adozione ordinaria dei minori (artt. 7 e 10), 
e ohe estendono a questa materia le forme 
processuali, e gli accurati accertamenti re­

lativi all'adozione speciale, anche con ciò 
volendosi concretamente ribadire la novità 
dall'indicazione normativa che il disegno di 
legge deilinea. 

3. — La riforma delle norme sull'adozione 
speciale. Requisiti dei soggetti interes­

sati. Condizioni per la dichiarazione 
dello stato di adottabilità. 

Le norme sull'adozione speciale sono sta­

te considerate particolarmente nel disegno 
di legge, ima le proposte di modifica, conte­

nute in esso, che in pratica riguardano tutto 
l'articolato attualmente vigente, non vo­

gliono affatto significare che di questo isti­

tuto, relativamente recente, si è dato un 
giudizio di disvalore. 

Si è, invece, ritenuta positiva e merite­

vole di maggiore estensione la relativa disci­

plina, ma nel contempo si è voluto dare 
concreta attuazione alla pressante istanza 
verso la semplificazione delle regole proces­

suali e l'acceleramento del relativo proce­

dimento, pur nel rispetto di quelle garanzie, 
di forma e di sostanza, ohe si presentano 
come assolutamente indispensabili rispetto 
alle finalità ed agli aspetti giuridici e sostan­

ziali propri di questo tipo di adozione. 
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Alilo scopo di estendere l'ambito di appli­

cazione (dell'istituto, sono state rivedute le 
norme concernenti i requisiti degli adot­

tanti e degli adottati (arti. 314/2 e 314/3 
del codice civile). 

Mentre, secondo la vigente disciplina, la 
adozione speciale è consentita solo ai co­

niugi uniti in matrimonio da almeno cinque 
anni, non separati legalmente e neppure di 
fatto, e di età superiore di almeno venti 
anni e di non più di quarantacinque rispetto 
a quella dell'adottando, il disegno di legge 
prevede che l'adozione speciale sia consen­

tita a coniugi o< ad una coppia convivente 
coniugalmente in maniera stabile da alme­

no due anni e che l'età degli adottanti deve 
superare di almeno sedici anni e di non più 
di quarantacinque quella dell'adottando. Si 
è anche stabilito che l'adozione speciale non 
è consentita a coloro ohe non hanno com­

piuta la (maggiore età o che hanno superato 
il cinquantesimo anno. Nell'esclusivo inte­

resse del minore ed in casi eccezionali, la 
adozione, secondo il disegno di legge, è con­

sentita anche a coniugi uniti in matrimonio 
o a coppia convivente coniugalmente da 
meno di due anni, a persona non unita in 
matrimonio, o in stato di separazione per­

sonale, ed, infine, a chi supera l'età dell'adot­

tando di non meno di tredici anni e di non 
più di cinquanta anni. 

Norme particolari consentono l'adozione 
speciale da parte del coniuge del genitore 
del minore, nei casi di abbandono dell'al­

tro' genitore, di perdita dalla potestà di que­

sto o di mancato riconoscimento. 
In effetti la nuova disciplina ha allargato 

l'ambito di applicazione dell'istituto, privi­

legiando, sui requisiti fondati sull'età e sullo 
stato di coniugio, l'interesse del minore e 
l'idoneità fisica e morale degli adottanti ad 
educare, istruire e (mantenere i minori, e 
soprattutto la loro attitudine ad assicurare 
agli adottandi l'assistenza e gli affetti fami­

liari di oui sono privi. 
Uguale preoccupazione è alla base delle 

proposte innovative concernenti i requisiti 
degli adottandi. La necessità della previa 
dichiarazione .dello stato di adottabìlità non 
scompare, ma viene riferita ai casi nei quali 
la situazione dall'abbandono del minore non 

sia palese (cfr. l'art, 13 par l'esposizione det­

tagliata delle ipotesi). 
La dichiarazione idi adottabìlità non è 

necessaria, inoltre (cfr. art. 14), quando i 
genitori o il genitore, in mancanza di altri 
parenti tenuti agli alimenti, dichiarino di 
non essere in grado di provvedere all'assi­

stenza morale e materiale del figlio e di 
essere in procinto di abbandonarlo. Trattasi 
di caso di estrema delicatezza, ma indispen­

sabile per evitare al (massimo i traumi deri­

vanti ai minori dagli abbandoni precoci. 
Si è stabilito, per altro, conformemente alle 
indicazioni contenute nella convenzione eu­

ropea sull'adozione, che la dichiarazione dei 
genitori non produce effetti prima ohe sia­

no trascorse almeno sei settimane dal parto 
((tranne che non ricorrano eccezioni), in 
modo da evitare dichiarazioni affrettate o 
rese in momenti di minore consapevolezza 
dipendente dalle condizioni idi salute della 
madre. Sono state ovviamente prevedute 
specifiche cautele giurisdizionali e contem­

plati provvedimenti urgenti per l'assistenza 
del minore. 

Il disegno di legge elimina il limite di 
età oggi fissato, ohe circoscrive ai minori 
degli anni otto l'idoneità all'adozione spe­

ciale. Qualsiasi (minorenne non transitoria­

mente privo di assistenza materiale e mo­

rale potrà beneficiare dell'istituto. 
Il disegno di legge prevede che potranno, 

inoltre, essere dichiarati in stato di adottabi­

ilità i minora, che, pur non essendo privi di 
assistenza materiale da parte di coloro che 
sono tenuti agli alimenti, versino in stato di 
abbandono morale e siano privati di rap­

porti affettivi ed educativi da parte dei ge­

nitori e degli altri parenti, quando dal per­

manere (di tale situazione può derivare agli 
stessi minori grave ed irreparabile pregiu­

dizio. Si è inteso porre l'accento sull'abban­

dono morale ed affettivo, non solo per evi­

denti ragioni etiche e di utilità sociale, ma 
anche per fornire una adeguata chiave in­

terpretativa dall'istituto, quale è delineato 
dalla progettata riforma. L'adozione specia­

le non dovrà mai essere usata contro gli 
strati emarginati, contro i poveri, che po­

tranno anche avere serie difficoltà mate­

riali «ell'allevamento dei figli, ma che pur 
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sono in grado di dare ai figli i beni spiri­
tuali più preziosi e cioè l'amore, la compren­
sione, la sollecitudine materna e paterna. 
Non si può, peraltro, prevedere un istituto 
improntato alla tutela del bisogno del mi­
nore alla famiglia e consentire che l'ado­
zione speciale stessa possa, sia pure abnor­
memente, essere utilizzata per provocare al 
bimbo o al fanciullo il gravissimo trauma 
dell'allontanamento dai genitori verso i qua­
li (sussistono rapporti affettivi normali. 

(Con evidente analogia rispetto ad altri 
istituti (adozione ordinaria, riconoscimento 
del figlio naturale) si è previsto che il mi­
nore che ha compiuto il sedicesimo anno 
di età non può essere dichiarato in stato 
di adottabilità se si rifiuta di essere adottato'. 

4. — Denunzia e accertamento della situa­
zione di abbandono. Dichiarazione del­
lo stato di adottabilità. 

Il procedimento per l'adozione speciale è 
complesso. Esso può ripartirsi in tre grandi 
fasi, composte a loro volta da una serie 
di atti e provvedimenti, raggruppati in mo­
menti processuali e temporali diversi. 

La prima fase comprende la denunzia e 
l'accertamento dello stato di abbandono e 
sfocia in un provvedimento giurisdizionale, 
quello ohe dichiara lo stato di adottabilità. 
A questa fase, che, come si è visto, può in 
taluni casi eccezionali mancare, segue quel­
la dell'affidamento preadottivo, ohe a sua 
volta comprende accertamenti preliminari, 
uno o più provvedimenti istruttori e deci­
sori ed accertamenti e controlli successivi 
che poi porteranno al provvedimento del 
giudice sull'adozione speciale. 

La situazione di abbandono può essere 
denunziata da chiunque. Hanno comunque 
uno specifico dovere giuridico di presentar­
la i pubblici ufficiali e gli incaricati di un 
pubblico servizio, gli istituti e gli altri or­
gani pubblici dell'assistenza, gli affidatari 
familiari, eccetera. 

Competenti alla ricezione della denunzia 
sono il tribunale per i minorenni ed il giu­
dice tutelare; quest'ultimo ha oomunque il 
dovere di riferire al tribunale per i mino­

renni, che dovrà provvedere. Il giudice tu­
telare può assumere sommarie informazioni 
ed adottare i provvedimenti di eccezionale 
urgenza (ohe il tribunale prowederà poi a 
convalidare o emendare). 

La denunzia trimestrale che gli enti ed 
istituti di ricovero ed assistenza per mino­
renni hanno l'obbligo di fare al giudice tu­
telare, per segnalare gli elenchi dei minori 
loro affidati e i casi di sospetto abbandono, 
è conservata, ma essa dovrà essere fatta 
anche al tribunale per i minorenni, che vie­
ne ad aggiungere la sua potestà ispettiva 
a quella del giudice tutelare. 

La duplicazione dei controlli è parsa op­
portuna per ragioni di garanzia ed anche 
al fine di rassicurare la pubblica opinione. 
Va aggiunto che non è parso di dover pri­
vare delle originarie competenze il giudice 
tutelare, stante la sua più diffusa disloca­
zione territoriale, ed anche in considerazio­
ne dei nuovi compiti degli enti locali. D'al­
tra parte l'esiguità degli organici dei tribu­
nali per i minorenni consigliava di per sé 
la previsione di una potestà vicaria di con­
trollo e di prontissimo intervento. Nella de­
licata fase della vigilanza molto potranno 
operare anche gli organi ispettivi regionali 
e locali secondo le norme regionali già ema­
nate o ohe saranno emanate nel breve pe­
riodo. Anche questi organi avranno l'onere 
di riferire al tribunale per i minorenni e 
pure per questa via si auspica che tra auto­
rità giudiziaria ed enti locali possa svilup­
parsi una proficua collaborazione. 

Il tribunale per i (minorenni accerta la 
situazione di abbandono. L'articolo 17 del 
disegno di legge prevede una competenza 
specifica anche per i provvedimenti d'ur­
genza del presidente dal tribunale per i mi­
norenni o di un giudice da lui delegato. 
L'urgenza può riguardare sia l'accertamento 
istruttorio che i provvedimenti per la cura, 
l'assistenza e la rappresentanza dei minori, 
anche con specifico riferimento agli arti­
coli 330 e 333 del codice civile. 

Spetta, comunque, al presidente o al giu­
dice delegato effettuare gli accertamenti 
preparatori, consistenti principalmente nel­
l'interrogatorio dei genitori dal minore e 
dei parenti tenuti agli alimenti, e nelle inda-
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gini più accurate necessarie per conoscere 
la personalità del minore, le sue esigenze 
affettive ed educative, i suoi rapporti con 
i genitori ed i parenti. Il giudice ha una 
grande libertà d'indagine e può avvalersi 
(e idi regola deve utilizzare) gli uffici di 
servizio1 sociale e quelli medico-psico-peda-
gogici dipendenti dagli enti locali. 

È espressamente prescritto, e vale sotto­
lineare, ohe la regola sarà costantemente ri­
petuta per tutte le altre fasi del comples­
sivo corso, non solo deffle adozioni, mia di 
tutti gli altri procedimenti minorili di cui 
si auspica la ristrutturazione, che il giudice 
deve sempre ascoltare il minore ohe ha 
compiuto il dodicesimo anno di età o che 
è comunque in grado di esprimersi, sia pure 
in modo imperfetto, sui fatti. 

Dopo questa fase, il presidente o il giu­
dice possono impartire prescrizioni '(modi­
ficative eventualmente di quelle già adot­
tate in ivia d'urgenza) concernenti la cura 
e l'educazione del minore (cfr., anche per 
altri profiM, l'art. 19). 

Se necessario o utile per il minore, il pro­
cedimento può anche essere sospeso con 
decreto' (motivato, e sempre revocabile (con­
frontare art. 21). La sospensione si giusti­
fica in tutti i oasi nei quali i provvedimenti 
già presi in via provvisoria possono, da soli, 
essere sufficienti a porre rimedio' alle ne­
cessità del minore. 

Fuori dal caso innanzi indicato, ha luogo 
la fase più propriamente giurisdizionale del 
procedimento. Al minore è nominato un cu­
ratore speciale e viene fissata un'udienza di 
comparizione dinanzi al tribunale. Nella 
udienza sono invitati a comparire anche il 
^minore ohe ha compiuto il sedicesimo 
anno o che comunque è in grado di essere 
udito, i genitori, i parenti tenuti agli ali­
menti, l'affidatario familiare e le persone 
o enti ohe hanno curata l'assistenza del mi­
nore. Ovviamente deve intervenire il pub­
blico ministero. 

Gli accertamenti già compiuti conservano 
la loro validità, ma possono essere inte­
grati o rinnovati. Le « parti » (anche se per 
molti dei soggetti prima menzionati non si 
attaglia tale definizione giuridica) possono 
fare istanze, svolgere o far svolgere tesi e 

conclusioni anche attraverso difensori. Il 
pubblico ministero ha l'obbligo di conclu­
dere, dopo di che il tribunale provvede con 
sentenza il cui dispositivo viene letto imme­
diatamente in udienza. 

Il tribunale può negare lo stato di adot­
tabilità quando accerta ohe non sussiste lo 
stato di abbandono o quando comunque la 
dichiarazione di adottabilità non risponde 
agli interessi del minore, dando gli oppor­
tuni e conseguenti provvedimenti. Quando, 
invece, viene accertato lo stato di abban­
dono, esso è dichiarato ed il tribunale, tra 
gli altri provvedimenti, può nominare al 
minore un tutore provvisorio anche in so­
stituzione del tutore che precedentemente 
esercitava la potestà. 

Il principale effetto della sentenza innan­
zi menzionata è quello di sospendere, anche 
prima di acquistare l'irrevocabilità, la po­
testà dei genitori. 

Le sentenze ohe riconoscono o negano lo 
stato di adottabilità, non sono soggette ad 
appello, ma solo a ricorso per cassazione o 
a revocazione. Sono state previste forme 
particolari {cfr. art. 26) per rendere agile il 
ricorso1 per cassazione, e stabilite alcune re­
gole, specificamente orientate, concernenti 
la revocazione. L'esclusione dall'appello è 
parsa consigliabile, sia in ragione dei mo­
tivi di particolare urgenza che questi pro­
cedimenti presentano, sia in ragione della 
accuratezza degli accertamenti che debbono 
essere svolti nel giudizio di primo grado, 
sia infine perchè lo stato di adottabilità 
può essere revocato in ogni tempo se ciò 
è utile per il minore. 

Divenuta definitiva, la sentenza che di­
chiara lo stato di adottabilità produce l'im­
portante conseguenza di sospendere gli ef­
fetti del riconoscimento e della dichiarazio­
ne giudiziale di paternità e di maternità, 
salvo per quel che riguarda i divieti matri­
moniali, le norme penali fondate sul rap­
porto di parentela, i doveri di coloro che 
sono tenuti agli alimenti ed i diritti ere­
ditari del minore. 

Lo stato di adottabilità cessa con il rag­
giungimento della maggiore età, oppure 
quando il minore adottabile, raggiunto il 
sedicesimo anno, dichiara formalmente al 
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presidente del tribunale per i minorenni di 
non voler essere adottato. 

Coirne si è accennato, è preveduta anche 
la revoca dello stato di adottabilità (cfr. ar­

ticolo 29) nel caso di utilità evidente del 
minore. Un apposito procedimento, molto 
semplificato, regola questa eventualità nel 
caso in oui non sia già intervenuto affida­

mento preadottivo. 
Se l'affidamento è stato disposto, bisogna 

procedere naie forme prescritte per la di­

chiarazione di adottabilità, e cioè con sen­

tenza, impugnabile nelle forme già esa­

minate. 

5. — L'affidamento preadottivo. 

L'affidamento preadottivo è quella deli­

cata fase della complessa procedura duran­

te la quale il minore, previ ulteriori neces­

sari accertamenti, viene affidato a chi deve 
averne cura ed aspira ad adottarlo. In que­

sta fase viene sperimentato il rapporto ohe 
sta per istaurarsi che, se si concluderà po­

sitivamente, darà al minore una nuova fa­

miglia. 
Chi vuole adottare con adozione speciale 

deve farne domanda al tribunale per i mi­

norenni. Sono ammissibili più domande a 
diversi tribunali e può, nella domanda, farsi 
indicazione specifica del minore ohe si in­

tende adottare. In tale caso tuttavia il ri­

chiedente deve indicare le ragioni della spe­

cificazione. E ciò anche nel suo interesse. 
Se più fratelli sono tutti in stato di adot­

tabilità, la domanda (e coniseguenteimente 
l'affidamento) deve riferirsi a tutti loro, 
salvo che non sussistano gravi ragioni. È 
evidente l'interesse affettivo e morale per­

chè più fratelli non vengano separati. 
La domanda è revocabile. 
Prima di decidere suH'affidamento, il tri­

bunale deve compiere gli opportuni accer­

tamenti per valutare se tra richiedente ed 
affidando possono concretamente costituir­

si positivi rapporti analoghi a quelli fami­

liari, tenendo conto, da un lato, della per­

sonalità e dei bisogni del minore e, dal­

l'altro, delle condizioni fisiche e psichiche, 
della situazione familiare complessiva, dei 
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rapporti con la comunità, delle capacità edu­

cative ed affettive del richiedente. 
Espressamente si afferma che gli interes­

si preminenti del 'minore, oui si deve fare 
costante riferimento, sono principalmente 
quelli affettivi, concernenti l'armonia fami­

liare, ed i bisogni educativi e morali. Non 
debbono mai essere considerati prevalenti 
i motivi economici. 

Debbono a tal fine essere preferite com­

parativamente le domande provenienti da 
persone che hanno già convissuto o ohe 
convivono con il minore quali affidatari 
familiari o per altre ragioni concernenti la 
cura e l'educazione di lui. Debbono comun­

que essere tenute presenti le positive rela­

zioni che già sussistono tra il richiedente e 
la sua famiglia ed il minore. 

Alle necessità di inchiesta per le valuta­

zioni sopra indicate provvedono gli uffici e 
d servizi pubblici (di assistenza sociale) spe­

cializzati che agiscono sul territorio per 
conto (degli enti locali. Il presidente del 
tribunale per i minorenni o il giudice da 
lui delegato possono sempre disporre inte­

grazioni d'indagine anche attraverso testimo­

nianze, perizie ed altri mezzi istruttori. Al­

trettanto può fare il tribunale prima di de­

cidere. 
Il tribunale decide in carniera di consiglio, 

sentito il pubblico ministero, con decreto e, 
se dispone l'affidamento preadottivo, ne de­

termina le specifiche modalità. 
L'affidamento preadottivo conferisce al­

l'affidatario la potestà tutoria sul minore 
e priva della potestà colui o coloro che ne 
erano in precedenza investiti. 

Ai fini delle prestazioni mutualistiche e 
previdenziali i minori affidati sono consi­

derati figli legittimi degli affidatari. 
Il tribunale deve compiere la più attenta 

vigilanza sul buon andamento dell'affida­

mento preadottivo, avvalendosi degli uffici 
e servizi pubblici innanzi menzionati, o me­

diante delega specifica di atti singoli al 
giudice tutelare. 

1)1 tribunale non ha l'onere di pronunciare 
su tutte le domande di affidamento, ma solo 
su quelle concernenti uno o più minori spe­

cificamente indicati. In questa ipotesi il 
provvedimento può essere anche di rigetto 
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pronunciato con decreto reso in camera di 
consiglio, sentito il pubblico ministero. 

L'affidamento può essere revocato dal tri­
bunale anche d'ufficio (ma numerosi sono 
le persone, gli uffici e gli enti abilitati a 
sollecitare la decisione) quando vengono 
meno le circostanze che lo hanno determi­
nato, ed in particolare quando esso non ri­
sponde più alle esigenze del minore o quan­
do si verificano non superabili difficoltà di 
ambientamento del minore nella famiglia 
dell'affidatario, oppure quando l'affidatario 
recede dalla domanda di adozione per gravi 
motivi o piar la sopravvenienza di fatti che 
gli rendono impossibile o estremamente dif­
ficoltoso di provvedere agli oneri che su di 
lui gravano. 

La procedura per la revoca è analoga a 
quella stabilita per l'affidamento. Il tribu­
nale provvede con decreto. 

I decreti che dispongono, negano o revo­
cano l'affidamento ipreadottivo sono impu­
gnabili con ricorso per cassazione (cfr. ar­
ticolo 34). 

La durata dell'affidamento preadottivo è 
di un anno, riducibile a quattro mesi nel 
caso in oui il minore ha già convissuto con 
l'affidatario a titolo di affidamento « fami­
liare » o per altra analoga ragione. Per gra­
vi motivi il termine può essere prorogato 
par un periodo non superiore ad un anno. 

6. — La dichiarazione di adozione speciale, 
forma ed effetti. 

La dichiarazione di adozione speciale è 
la conclusiva fase della procedura. Essa pre­
suppone che l'affidamento preadottivo si sia 
dimostrato positivo e ohe persiste l'inte­
resse del minore all'adozione. Alla dichiara­
zione provvede il tribunale per i minorenni, 
previo un ulteriore accurato accertamento 
(cfr. art. 36), dopo aver sentito il pubblico 
ministero e gli altri interessati, con decreto 
pronunciato in camera di consiglio. 

La pronuncia negativa del tribunale fa 
venir meno l'affidamento preadottivo. 

La pronuncia positiva del tribunale può 
riguardare anche uno solo dei coniugi ri­
chiedenti nei casi di morte di uno di essi, 
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o di annullamento dell matrimonio, di divor­
zio, o di separazione coniugale. Eccezional­
mente, e nell'interesse esclusivo del minore, 
l'adozione può riguardare i due ex coniugi il 
cui matrimonio sia stato annullato, o dei 
quali sia stato pronunciato il divorzio, o i 
coniugi separati, ma in tal caso il tribu­
nale deve regolare l'affidamento del minore 
tenendo conto di tale anomala situazione. 
È chiaro che questa eccezionale possibilità 
(ohe riguarda, peraltro, analogamente, la 
coppia di ex conviventi) dovrà essere consi­
derata positivamente dal tribunale specie 
nei casi in cui sarebbe dannoso, soprattutto 
dal punto di vista affettivo, per il bambino 
distaccarsi da uno degli affidatari ohe con­
sideri al pari dell'altro come suo genitore. 

È previsto (cfr. art. 37) l'assenso dei fi­
gli e del coniuge non affidatario dell'adot­
tante. 

Contro il decreto sono proponibili il ri­
corso per cassazione e la revocazione (con­
frontare art. 38 anche in relazione all'arti­
colo 37, capoverso). 

Gli effetti principali dell'adozione specia­
le sono quelli già previsti dall'attuale disci­
plina legislativa. L'adottato acquista lo stato 
di figlio legittimo dell'adottante e perde 
qualsiasi rapporto con la famiglia di ori­
gine, salvi i divieti matrimoniali e l'appli­
cazione di determinate norme penali (ince­
sto, parricidio, ecc.). L'adozione non istau­
ra rapporti di parentela con i parenti col­
laterali dell'adottante. 

Norme particolari regolano la disciplina 
del nome che è quello del marito in caso 
di coniugi adottanti, dell'uomo nel caso di 
coppia coniugalmente convivente, della don­
na che abbia adottato un minore non figlio 
di suo marito. 

Speciali disposizioni sono state dettate sia 
a proposito dalle comunicazioni e trascri­
zioni ai fini anagrafici dei provvedimenti 
riguardanti l'adozione speciale (provvedi­
menti esentati dalla registrazione), sia delle 
notizie e certificazioni ricavabili dai registri 
di cancelleria e dello stato civile, soprat­
tutto al fine della tutela della riservatezza e 
dalla segretezza che è opportuno siano ser-
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bate in ordine agli affidamenti preadottivi 
ed alle adozioni speciali (cfr., in partico­
lare, gli artt. 40 e 41). 

Cancellieri, ufficiali dello stato civile, uf­
ficiali di anagrafe sono tenuti al segreto, 
e possono rilasciare attestati, certificati, 
copie, di regola, solo a coloro che, essendo 
interessati, sonoi autorizzati dall'autorità 
giudiziaria. Com'è noto il segreto è tute­
lato penalmente e non è parso utile creare 
specifiche figure di reato in materia che 
già la legge penale considera con late pre­
visioni. 

7. — Le norme comuni alle adozioni ordi­
naria e speciale. 

Trattasi di due disposizioni che dovreb­
bero formare il capo IV del titolo VIII del 
libro I del codice civile (un nuovo capo 
cioè). Esse concernono la cittadinanza del­
l'adottato (art. 314/29) e la gratuità degli 
atti (art. 314/30). 

Si prevede ohe l'adottato straniero o apo­
lide acquisti di diritto la cittadinanza ita­
liana quando anche uno solo degli adottanti 
è cittadino italiano. L'adottato maggiorenne 
conserva la sua cittadinanza e non acquista 
quella italiana quando dichiara tale volontà 
all'atto della prestazione del consenso. 

La gratuità (e cioè l'esenzione dalle im­
poste di bollo e di registro e da ogni spesa, 
tassa, ecc.) è disposta sempre per le ado­
zioni speciali, e solo per quelle riguardanti 
i minori rispetto alle adozioni ordinarie. 
I procedimenti di adozione di maggiorenni 
non sono gratuiti. 

8. — Le altre forme di assistenza dei minori. 

Come è noto, originariamente il titolo XI 
del libro I del codice civile recitava: « Dei 
minori affidati alla pubblica e privata benefi­
cenza e dell'affiliazione ». Successivamente 
il titolo fu semplificato ed ora si denomina: 
« Dell'affiliazione e dell'affidamento ». Al 
mutamento dal titolo non ha comunque cor­
risposto un rilevante mutamento di conte­
nuti, visto ohe le norme concernenti l'assi-
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stenza proprie del codice civile non furono 
modificate apprezzabilmente, a principiare 
dall'articolo 400 che apriva il titolo e ohe 
conteneva il rinvio alle leggi speciali in ma­
teria di assistenza minorile (regio decreto-
legge 8 maggio 1927, n. 798; regio decreto 
24 dicembre 1:934, n. 2316; ecc.). Ora, l'en­
trata in vigore del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
il trasferimento in genere operato del set­
tore dell'assistenza all'infanzia alle Regioni, 
pone non sólo la problematica dall'adegua­
mento formale dell'articolo 400 dal codice 
civile al nuovo sistema delle fonti norma­
tive che deve necessariamente far riferi­
mento alle leggi regionali, ma rende estre­
mamente opportuna l'emanazione di una 
norma d'inquadramento ohe possa servire da 
indirizzo alla legislazione regionale e ohe, 
pur serbando tutta la latitudine di poteri 
che le Regioni hanno ormai acquisito nella 
materia, possa servire a meglio coordinare 
l'esecuzione degli articoli 23 e 25 del citato 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 616 dèi 1977, specificamente concer­
nenti il trasferimento delle competenze « ci­
vili » e <« amministrative » dagli organi pe­
riferici del Ministero di grazia e giustizia 
alle Regioni. Degli effetti di questo trasfe­
rimento in materia civile già si è accennato 
in precedenza, trattando dell'adozione spe­
ciale e dell'affidamento preadottivo. Qui bi­
sogna sottolineare l'importanza e la vastità 
dell campo concernente anche le misure am­
ministrative, riguardanti, come è noto, tutti 
i minori definiti (impropriamente) irrego­
lari nella condotta e nel carattere, ossia 
quelli che presentano forti problematiche 
di adattamento alla famiglia ed all'ambiente 
e tutti i minori già sottoposti a procedi­
mento penale, ma prosciolti per incapacità 
d'intendere e di volere o per concessione 
del perdono giudiziale e sottoposti a misure 
amministrative. Tutti questi casi, ammon­
tanti a circa ventimila l'anno in Italia, ri­
chiedono ohe la collaborazione tra autorità 
giudiziaria e autorità amministrative peri­
feriche sì sviluppi nel senso più proficuo, 
anche per evitare che in un campo di tanta 
difficoltà e delicatezza di interventi possano 
manifestarsi vuoti o possano affermarsi 
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prassi sbagliate, quali quella d'una indiscri­
minata « istituzionalizzazione » emarginante 
e stigmatizzante del minore. 

Si è dunque ritenuto opportuno incidere 
sostanzialmente sui contenuti dell'artico­
lo 400 dèi codice civile, prescrivendosi al­
cuni princìpi fondamentali (che proprio per 
questa loro natura debbono costituire una 
regola d'azione anche per gli organi della 
giustizia minorile). 

Si è innanzi tutto prescritto che l'assi­
stenza ai minori bisognosi di aiuto deve 
attuarsi, sempre che sia possibile, priorita­
riamente attraverso sussidi di natura eco­
nomica e socio-educativa alla famiglia di 
orìgine. 

In via esemplificativa si è affermato ohe 
gli enti locali si debbano orientare verso la 
costituzione di comunità alloggio, centri o 
pensionati di quartiere o di zona, gruppi 
quasi familiari o comunità plurifamiliari, 
ed altre simili piccole strutture comunita­
rie, prevalentemente autogestite, convenien­
temente assistite da operatori sociali, carat­
terizzate dal difetto di qualsiasi autorita­
rismo o paternalismo, ma in grado di susci­
tare particolari dinamiche educative ed es­
sere così 'di ausilio specie a quei minori ohe 
più hanno sofferto di incoimprensioni o con­
trasti con la famiglia e l'ambiente, o che 
hanno subito traumi psicologici e momenti 
di sbandamento. 

Ciò ohe si è voluto indicare è la necessità 
che sorgano o siano programmate e soste­
nute una pluralità di strutture non segre­
ganti, capaci di aiutare e non emarginare, 
in grado di rispettare la personalità e la 
esigenza di libertà del minore, attuando gli 
interventi educativi in fecondo collegamen­
to con la realtà sociale. 

Si è espressamente indicato, perchè sia 
favorito con aiuti economici e sostegno psi­
co-pedagogico, l'affidamento familiare (ov­
viamente rispetto a (quei minori ohe non 
siano reattivi proprio contro la famiglia) e 
si è aggiunto, fatto da rimarcarsi perchè 
è la chiave di volta della norma, ohe il rico­
vero in istituti idi educazione pubblici e pri­
vati deve essere disposto solo coirne inter­
vento eccezionale, anche rispetto ai minori 

handicappati o ritenuti irregolari nella con­
dotta e nel carattere. 

Le altre indicazioni date nell'articolo 400 
riformato riguardano l'indispensabile colla­
borazione tra autorità giudiziaria e servizi 
assistenziali chiamati ad operare con il giu­
dice sia nella fase di inchiesta che nella fase 
esecutiva dei provvedimenti. 

La progettata riforma concerne l'artico­
lo 401 del codice civile e ne razionalizza il 
contenuto. Si precisa, infatti, ohe l'ambito 
di applicazione dalle norme del titolo XI, 
del libro I, riguarda i minori di genitori 
ignoti e quelli i cui genitori si trovano nel-
l'impossibilità di provvedere al loro alleva­
mento, quando bisogna intervenire d'urgen­
za o non si possa disporre con le norme 
sull'adozione speciale (istituto di cui viene 
confermata la primaria .importanza). Si pre­
vede anche il caso di applicazione delle 
stesse norme ai minori ricoverati in istituto 
ed a quelli gravemente trascurati nei bisogni 
materiali, educativi ed affettivi. 

Anche l'articolo 403, concernente l'inter­
vento delle autorità a favore dei minori è 
stato totalmente rimodallato. Si è previsto, 
infatti, che gli enti di assistenza e anche 
l'autorità di pubblica (sicurezza, quando ac­
certano ohe un minore è, anche temporanea­
mente, moralmente o materialmente abban­
donato, oppure allevato da persone prive 
di qualsiasi reale rapporto affettivo con lui 
e ohe ne trascurino le necessità educative, 
debbono segnalare il caso al giudice tute­
lare ed al tribunale per i minorenni, adot­
tando nel contempo le provvidenze indila­
zionabili quale quella di collocare il minore 
in luogo sicuro sino a quando non abbia 
provveduto l'autorità giudiziaria. Analoghi 
obblighi sono posti a carico dei pubblici uf­
ficiali, degli esercenti la professione sani­
taria e degli altri incaricati di un pubblico 
servizio ohe vengano a conoscenza di situa­
zioni come quelle innanzi descritte. 

Si è fissato l'obbligo, penalmente sanzio­
nato i(ex articolo 650 dèi codice penale), per 
cui chiunque ha il dovere di denunziare 
senza ritardo le situazioni di abbandono di 
minori dei sedici anni. 

Spetta poi al giudice tutelare il compito 
di provvedere d'urgenza a convalidare, mo-
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dificare o revocare le provvidenze assunte 
immediatamente dalle autorità assistenziali 
e di sicurezza, provvedendo poi a trasmette­

re gli atti al tribunale per i minorenni per 
quanto di sua competenza. 

9. — L'affidamento familiare. 

L'affidamento familiare è uno dei mezzi 
principali che il disegno di legge prevede 
per l'assistenza dei minori bisognosi di aiuto, 
che si trovano meiHe condizioni innanzi men­

zionate. 
Possono chiedere ohe un minore sia posto 

in affidamento familiare gli istituti pubbli­

ci o privati di assistenza, i genitori, i parenti 
tenuti agli alimenti, i servizi decentrati di 
assistenza sociale. Può divenire affidataria 
una coppia di coniugi o di persone unite 
coniugalmente o una persona ohe dia affi­

damento, indicata, di regola, dagli stessi ri­

chiedenti o scelta direttamente dal giudice 
tutelare, previe le necessarie e minuziose in­

dagini, concernenti l'idoneità dell'affidatario 
e l'utilità dell minore. Il decreto con oui il 
giudice tutelare provvede, impartendo an­

che le altre opportune disposizioni circa la 
assistenza dal minore ed i rapporti tra affi­

datario, minore e la sua famiglia di origine, 
non è soggetto a reclamo, ma il procedimen­

to prevede una necessaria fase di controllo, 
perchè il giudice tutelare deve trasmettere 
gli atti al tribunale per i minorenni. 

Il tribunale può convalidare, riformare o 
annullare le disposizioni del pretore e pro­

nunzia con decreto soggetto a ricorso per 
cassazione. 

L'affidamento familiare deve essere revo­

cato quando, essendo venute a cessare le 
cause che lo avevano determinato, il minore 
può essere nuovamente inserito nel suo ori­

ginario ambiente familiare. 
L'affidamento familiare cessa di diritto, 

stante la sua natura di rimedio sussidiario 
e temporaneo, quando viene disposto l'affi­

damento preadottivo o quando il minore 
viene adottato o affiliato. 

L'affidatario esercita sul minore le fun­

zioni inerenti alla potestà dei genitori, deve 
provvedere alla sua assistenza morale e ma­
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teriale, deve curare che egli non trascuri la 
sua istruzione scolastica o professionale, fa­

vorire, secondo le disposizioni del giudice 
tutelare e tenuto conto delle circostanze con­

crete, i rapporti tra il minore, la famiglia 
di origine e Cambiente (di provenienza. 

All'affidatario che ne faocia richiesta deve 
essere concesso un assegno per il manteni­

mento del minore. Ma sarebbe stato ingiusto 
stabilire che l'onere dell'assegno gravasse 
sempre sull'ente pubblico di assistenza. Si 
è stabilito, pertanto, che il giudice tutelare 
può disporre che l'assegno sia versato dalle 
persone tenute agli alimenti che ne abbiano 
le possibilità economiche. 

Per quel ohe concerne le prestazioni mu­

tualistiche e previdenziaM, l'affidamento fa­

miliare è equiparato a quello preadottivo. 

10. — L'affiliazione. 

L'affidamento familiare, di cui innanzi 
sono state tratteggiate le linee, in ipotesi do­

vrebbe ricondurre il minore in seno alla sua 
famiglia di origine. Altrimenti sfocia, nel 
caso in cui la crisi familiare da oui l'affida­

mento aveva tratto origine si aggravi o si 
i verifichi l'abbandono, in situazioni sanabili 
: con l'adozione speciale o con l'affiliazione. 
; È ovvio ohe il passaggio dall'una all'altra 
: delle situazioni sopra descritte dipende dalla 

varia configurabilità di rapporti concreti. 
Si perverrà all'adozione speciale, passando 

' com'è noto per la dichiarazione di adotta­

• bilità e per l'affidamento preadottivo, nei 
i casi in oui l'interesse del minore, già in af­

I fidamento familiare, reclami non solo un 
rafforzamento dal vincolo con la nuova fa­

i miglia di oui (diverrà per legge figlio legit­

j timo, ma imporrà la rescissione, sempre 
| traumatica, dei vincoli con la famiglia di 
I origine. Come è stato già esposto, il disegno 

di legge prevede ohe l'affidatario familiare, 
sempre nell'interesse della stabilità dei rap­

i porti affettivi ad educativi del minore, abbia 
i una condizione di favore qualora intenda 
; adottare con il rito speciale. 
! Ma, è ovvio, e proprio nei casi nei quali 
I la relazione tra minore e affidatario non ha 
ì origine in una situazione di completo ab­
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bandono dal minore e prosegue e viene a 
consolidarsi senza ohe tale situazione si pro­

vochi, che è necessario approntare, o, come 
nel caso di specie, ristrutturare, nel senso 
dell'accrescimento delle garanzie di sostane 
za e giuridiche, altri istituti giuridici, e pre­

cisamente l'adozione ordinaria minorile e 
l'affiliazione, adeguandoli alle necessità di 
oggi. L'affiliazione va convenientemente ri­

formata, ma conservata per adempiere a 
questi scopi e per soddisfare queste necessi­

tà. Si tenga conto, per altro, ohe l'affiliazio­

ne, proprio per il modo nel quale era ed è 
modellata, quando non è servita, come lo è 
stato prevalentemente, per dare una qual­

che vernice giuridica a casi di filiazione non 
riconoscibile come tale per legge (o per la 
tirannia del costume e della prevalente va­

lutazione di disvalore sociale di talune si­

tuazioni), è servita a risolvere, spesso nel­

l'ambito parentale, situazioni di semi ab­

bandono dovute non di srado ja necessità in­

dotte dalla vita e dall'organizzazione socia­

le. La vera portata dell'istituto ha finito, 
quindi, per non essere valutata a pieno nep­

pure dal punto di vista delle constatazioni 
empiriche usuali, per mancanza del collega­

mento tra affiliazione ed un intervento se­

riamente indaginoso dell'autorità giudi­

ziaria. 
Il disegno di legge si prefigge di incidere 

in questa materia ■scegliendo la strada più 
difficile ma producente, che non è apparsa 
ai proponenti essere quella della soppres­

sione dall'istituto, ma quella diversa della 
sua radicale riforma. 

Si sono previste due situazioni giuridiche 
che possono portare all'affiliazione, a se­

conda che vi sia stato affidamento familiare 
disposto dal giudice, oppure affidamento di 
fatto. 

In ogni caso si è stabilito che l'affiliazione 
non può esesre disposta se il minore è stato 
dichiarato in stato di adottabilità, o ohe. se 
tale dichiarazione è intervenuta, all'affilia­

zione si può far luogo, essendo decorsi due 
anni dalla dichiarazione stessa, quando non 
si è provveduto all'affidamento preadottivo 
(la esperienza lascia agevolmente prevedere 
che quest'ultima ipotesi si verificherà specie 
rispetto ai minori handicappati o a quelli 
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avanti negli anni, già adolescenti, specie se 
di carattere difficile). 

Disposto l'affidamento familiare, e in as­

senza della causa ostativa innanzi menzio­

nata, l'affidatario familiare, decorsi tre anni 
dall'affidamento, può chiedere al giudice tu­

telare di affiliare il minore. 
In mancanza di affidamento familiare di­

sposto dal giudice, uguale facoltà spetta alla 
persona, ai coniugi, alla coppia convivente 
coniugalmente ohe, di fatto, e senza ragioni 
di lucro, hanno provveduto all'allevamento 
del minore ed alla sua educazione, purché 
tra gli affidatari di fatto ed il minore si siano 
istaurati rapporti quali quelli tra genitori 
e figlio, ad il minore nutra verso coloro ohe 
lo hanno allevato affetto filiale. 

È evidente lo scopo della norma, quello 
di evitare al minore il tragico dramma del 
distacco (meglio si userebbe la locuzione 
sottrazione legalizzata) da coloro che ama 
come genitori. 

Il disegno di legge ha di molto accresciu­

to de garanzie giudiziarie dell'affiliazione, cui 
si dovranno applicare le stesse forme pro­

cessuali stabilite per l'affidamento familia­

re, non solo nell'accuratezza degli accerta­

menti, ma anche nella configurazione della 
procedura nei due stadi di intervento, il pri­

mo comportante l'istruttoria e il provvedi­

mento dal giudice tutelare, il secondo il suc­

cessivo intervento integrativo e di controllo 
spettante al tribunale per i minorenni. Ugua­

le anche il regime delle impugnazioni. 
Altre proposte modificative riguardano 

l'articolo 407 del codice civile concernente 
i divieti idi affiliazione e l'articolo 410 concer­

nente la revoca dall'affiliazione stessa. 
Quanto ai (divieti, si è disposta l'elimina­

zione (di quello concernente le persone esclu­

se dalla tutela per disposizioni scritte del 
genitore (che non ha nulla a che vedere con 
l'affiliazione e l'interesse del minore da va­

lutarsi mediante tuttaltri criteri dal giudice) 
e di quello riguardante il fallito non cancel­

lato dai relativi registri ( è evidente che il 
fallimento dell'imprenditore commerciale 
non riguarda né punto né poco gli affetti 
familiari). 

La progettata riforma si prefigge di inci­

dere molto sostanzialmente sulla disciplina 
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della revoca dell'affiliazione, tenuto conto 
anche del fatto ohe una dèlie critiche rivolte 
all'istituto quale oggi è configurato, riguar­
da proprio la costatata facilità dela revoca. 

Le maggiori garanzie riguardano le condi­
zioni ed il procedimento di revoca. L'affilia­
zione può essere revocata (vedi, per i legit­
timati alla richiesta, l'articolo 91) quando 
si verificano insuperabili contrasti tra mi­
nore e affilianti, o gravi difficoltà di ambien­
tamento tra minore e famiglia dell'affiliante, 
o altri gravi motivi, oppure quando soprav­
viene l'assoluta impossibilità per l'affiUante 
di continuare a provvedere all'allevamento 
del minore o alla sua educazione, oppure in­
fine, su richiesta dall'affiliato, ohe abbia com­
piuto il sedicesimo anno, se sussistono giu­
stificate ragioni. 

Altre garanzie riguardano il procedimen­
to, essendo stata fissata la competenza esclu­
siva del tribunale per i minorenni e l'impu-
gnabilità del relativo provvedimento. 

Le stesse garanzie processuali sono state 
estese anche ai casi di estinzione dell'affilia­
zione (cfr. articolo 52). 

Riguardo all'estinzione si è proposta la 
abrogazione del secondo comma dall'artico­

lo 411 del codice civile in cui si stabilisce ohe, 
salvo in oasi eccezionali, non può provvedersi 
all'estinzione senza il consenso dell'affilian­
te quando il minore sia stato affidato all'affi-
liante stesso da un istituto di pubblica assi­
stenza. Poiché il primo comma dall'artico­
lo 411 del codice civile stabilisce che il giu­
dice tutelare deve deliberare se sia o meno 
nell'interesse del iminore continuare l'affi­
liazione quando ricorrono le condizioni per 
l'estinzione, è parso che questa sia garanzia 
più ohe sufficiente, tenuto conto anche della 
nuova configurazione dell'istituto. 

Onorevoli senatori! Il disegno di legge ohe 
sottoponiamo al vostro esame si prefigge di 
incidere su materie degne della più attenta 
considerazione e richiede quindi l'apporto 
costruttivo di tutte le forze politiche demo­
cratiche. Le soluzioni proposte, che pure ci 
paiono le più adatte per soddisfare le nuove 
esigenze, richiedono la più ampia verifica. 
E questa noi sollecitiamo perchè la disci­
plina che il Parlamento approverà si ispiri 
a ragione e sopratttuto a grande senso di 
umana coimprensione, quale è necessario 
trattandosi dèlia tutela dei bambini e dei 
ragazzi più bisognosi di aiuto. 
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DISEGNO DI LEGGE 

CAPO I 

RIFORMA DELLE NORME 
SULL'ADOZIONE ORDINARIA 

Art. 1. 

Il titolo dal capo I del titolo Vil i dèi co­
dice civile è sostituito dal seguente: 

« Dall'adozione ordinaria e dei suoi ef­
fetti ». 

Art. 2. 

L'articolo 291 del codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 291 - (Condizioni). — L'adozione è 
permessa alle persone ohe hanno compiuto 
i trenta anni e che superano di almeno sedici 
anni l'età di coloro ohe intendono adottare. 

Quando accezionali circostanze lo consi­
gliano il tribunale può autorizzare l'adozio­
ne se l'adottante ha compiuto il ventiseiesi­
mo anno e supera di almeno quattordici anni 
l'età dell'adottato. 

Se l'adottando è minorenne, l'adozione or­
dinaria può essere effettuata, nall'esclusivo 
interesse del minore, solo nei oasi in oui essa 
si presenti più vantaggiosa all'adottando ri­
spetto all'adozione speciale, all'affidamento 
familiare, all'affiliazione. iÈ consentita, al­
tresì, nei casi in cui, essendo il minore in 
stato di abbandono, può escludersi che l'af­
fidamento preadottivo abbia principio di 
esecuzione per mancanza di persone dispo­
ste ad assumersene l'onere o per altro equi­
parabile motivo, o quando l'affidamento stes­
so sia revocato e si verifichi la situazione 
innanzi ipotizzata. È, infine, permessa quan­
do, pur non sussistendo lo stato di abbando­
no del minore, i genitori, che all'adozione 
consentano, non possano dare al minore la 
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assistenza educativa, morale e materiale di 
cui questo ha bisogno, ovvero nei oasi in cui 
tra il minore ed i suoi genitori sussistono 
gravi situazioni di conflitto, tali da turbare 
sensibilmente i loro rapporti affettivi o da 
ostacolare l'opera educativa dei genitori 
stessi, sempre che, anche in quest'ultimo 
caso, i genitori consentano all'adozione ». 

Art. 3. 

L'articolo 293 del codice civile è abrogato. 

Art. 4. 

L'articolo 296 del codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 296 - (Consenso per l'adozione). — 
Per l'adozione si richiede il consenso del­
l'adottante e dell'adottando ohe abbia com­
piuto i sedici anni. 

Se l'adottando non ha compiuto l'età in­
dicata nel comma precedente, il consenso è 
dato dal suo legale rappresentante. 

L'adottando ohe ha compiuto gli anni do­
dici, o che, pur non avendo compiuto tale 
età, è in grado di riferire elementi utili per 
il giudìzio, deve essere personalmente sen­
tito1 ». 

Art. 5. 

L'articolo 297 del codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 297 - (Assenso dei genitori, dei figli 
e del coniuge). — Se l'adottando è minoren­
ne, è necessario l'assenso dei genitori di lui. 

Se l'adottante ha figli legittimi o naturali 
riconosciuti ed essi hanno raggiunto la mag­
giore età, è necessario il doro assenso. Se i 
figli dell'adottante sono minori d'età, il tri­
bunale per i miinorenoi nomina loro un cu­
ratore speciale ohe li rappresenta nel proce­
dimento per l'adozione e che può prestare 
per loro conto l'assenso. 

Se l'adottando o l'adottante sono coniuga­
ti, è necessario l'assenso del coniuge non 
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legalmente separato. Il coniuge legalmen­
te separato, che non abbia prestato il pro­
prio assenso fuori del procedimento, deve 
essere invitato a comparire in esso ed ivi 
può manifestare il proprio dissenso. 

Nell'ipotesi indicata nel primo comma 
l'assenso non è necessario quando il minore 
versi in stato di abbandono o sia stato di­
chiarata lo stato di adottabilità. Negli altri 
casi, preveduti dallo stesso comma, la man­
canza dì assenso anche di uno solo dei ge­
nitori impedisce l'adozione ordinaria. 

La mancata concessione dell'assenso da 
parte dei figli dell'adottante o del curatore 
nominato a norma del primo capoverso, op­
pure dal coniuge dell'adottante, non impedi­
sce l'adozione, ma questa può essere effet­
tuata solo per gravi ragioni, valutato l'inte­
resse dell'adottando minore di età. 

La mancanza idi opposizione da parte del 
coniuge legalmente separato equivale ad as­
senso. 

Il tribunale può pronunziare l'adozione 
quando è impossibile ottenere l'assenso per 
incapacità o irreperibilità delle persone chia­
mate ad esprimerlo' ». 

Art. 6. 

Dopo il terzo comma dall'articolo 301 del 
codice civile è aggiunto il seguente: 

« Se uno -dei coniugi adotta il figlio del­
l'altro, l'esercizio dalla potestà spetta ad 
entrambi ». 

Art. 7. 

L'articolo 303 del codice civile è sostituito 
dal seguente: 

« Art. 303 - (Cessazione della potestà del­
l'adottante). — Se cessa la potestà dell'adot­
tante, e non vi è altri che la eserciti sul­
l'adottato, il tribunale per i minorenni, su 
istanza (dall'adottato, dei suoi parenti o af­
fini, del pubblico ministero o anche d'uffi­
cio, adotta i provvedimenti opportuni circa 
la cura della persona dell'adottato, la sua 
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rappresentanza e l'amministrazione dei suoi 
beni, anche se ritiene conveniente ohe l'eser­

cizio della potestà sia ripreso dai genitori ». 

Art. 8. 

■L'articolo 307 del codice civile è sostitui­

to dal seguente: 

« Art. 307 ­ (Revoca per indegnità dell'adot­

tante). — Quando i fatti previsti nell'arti­

colo precedente sono stati compiuti dal­

l'adottante contro l'adottato, oppure contro 
il coniuge o i discendenti o gli ascendenti di 
lui, la revoca può essere pronunziata su do­

manda dell'adottato, o, se questi è minore, 
pure su istanza delle altre persone indicate 
nell'articolo 303. In tal caso si applicano 
anche le altre disposizioni di quest'ultima 
norma ». 

Art. 9. 

L'articolo 311 del codice civile è sostitui­
to dal seguente: 

« Art. 311 ­ (Manifestazione del consen­

so). — Il consenso dell'adottante e dell'adot­

tando deve essere manifestato personalmen­

te al presidente del tribunale nel oui distret­

to l'adottante ha residenza. Se l'adottando 
è imimore di età, il consenso, anche nei casi 
in cui è dato dal legale rappresentante di 
lui, deve essere manifestato personalmente 
al presidente dèi tribunale per i minorenni 
nella cui circoscrizione l'adottando ha la re­

sidenza. 
L'assenso dalle persone indicate nell'ar­

ticolo 297 può essere dato da persona mu­
nita di procura speciale rilasciata per atto 
■pubblico o per scrittura privata autenti­
cata ». 

Art. 10. 

L'articolo 312 del codice civile è sostitui­

to dal seguente: 

« Art. 312 ­ {Forma del procedimento). — 
Il tribunale, assunte le opportune informa­
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zioni, provvede con decreto, sentito il pub­
blico ministero, dopo aver accertato: 

1) se tutte le condizioni prevedute dalla 
legge sono state adempiute; 

2) se colui che vuole adottare è in grado 
di assumersi gli oneri della tutela; 

3) se l'adozione conviene all'adottando. 

Il tribunale per i minorenni, nell'ambito 
della sua competenza, procede nelle forme 
e compie gli accertamenti preveduti dalle 
norme che regolano l'adozione speciale, in 
quanto compatibili ». 

Art. 11. 

L'articolo 313 dèi codice civile è abrogato. 

CAPO II 

RIFORMA DELLE NORME 
SULL'ADOZIONE SPECIALE 

Art. 12. 

L'articolo 314/2 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/2 - (Requisiti degli adottanti). 
— L'adozione speciale è permessa ai coniu­
gi uniti in matrimonio da almeno due anni 
tra i quali non sussiste separazione perso­
nale neppure di fatto, o ad un uomo ed una 
donna ohe stabilmente e con affetto coniu­
gale convivono da non meno di due anni, e 
che sono fisicamente e moralmente idonei 
ad educare, istruire ed in grado di mante­
nere i minori che intendono adottare, in 
modo da assicurare a questi l'assistenza e 
gli affetti familiari costanti e sicuri di cui 
sono privi. 

L'età degli adottanti deve superare di al­
meno 16 e di non più di quarantacinque anni 
l'età dell'adottato, 

L'adozione speciale non è consentita a co­
loro ohe non hanno compiuta la maggiore 
età o ohe hanno superato l'età di 50 anni. I 
limiti di età innanzi indicati devono sussi-
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stere al momento della pronuncia dal (giu­

dice. 
Nall'esolusivo interesse del minore ed in 

casi eccezionali l'adozione speciale è per­

messa anche: 
a) ai coniugi uniti in matrimonio o a 

coppia convivente coniugalmente da meno 
di due anni; 

b) a persona non unita in matrimonio, 
o in stato di separazione personale; 

e) a rihi supera l'età dell'adottando di 
non meno di tredici anni e di non più di cin­

quanta anni. 

È ammessa l'adozione speciale da parte 
del coniuge del genitore del figlio legittimo 
o del genitore naturale ohe abbia riconosciu­

to il figlio, purché il minore sia sottoposto 
alla potestà del genitore stesso e da luì as­

sistito ed educato, e l'adozione possa con­

sentire di tutelare meglio­ gli interessi ed i 
bisogni del minore, se l'altro genitore del­

l'adottando è deceduto oppure si trovi in 
una delle seguenti condizioni: 

1) è stato privato della potestà sul figlio; 
2) può essere privato della potestà per 

avere violato gli obblighi di assistenza nei 
confronti del minore, abbandonandolo o pri­

vandolo dell'affetto, dell'assistenza morale 
e della cura materiale; 

3) non ha riconosciuto il figlio naturale 
ed ha tenuto nei confronti del minore il 
comportamento' indicato nella fattispecie 
precedentemente descritta. 

Nei casi indicati nel precedente comma 
non è necessaria la dichiarazione di adotta­

bilità e, nelle ipotesi di cui ai numeri 2) e 3), 
il tribunale per minorenni provvede all'affi­

damento preadottivo' del minore, con lo1 stes­

so' provvedimento con cui dispone la perdita 
della potestà del genitore o previo accerta­

mento dalla situazione di abbandono o di 
disinteresse per il minore di cui al numero' 3. 
Dal momento dcH'affidamento preadottivo 
la potestà sul minore è esercitata congiunta­

mente dal genitore ohe l'ha conservata e dal 
coniuge affidatario. 

Sono1 consentite agli stessi coniugi, alla 
stessa coppia o alla stessa persona più ado­

zioni speciali con un solo provvedimento o 
con più provvedimenti successivi ». 
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Art. 13. 

L'articolo 314/3 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/3 - (Requisiti degli adottandi). 
— L'adozione speciale è consentita a favore 
dei minori dichiarati in stato di adottabili­
tà ai sensi degli articoli seguenti. 

Nei casi preveduti dal terz'ultimo capo­
verso dall'articolo precedente non è necessa­
ria la dichiarazione di adottabilità, ma, nelle 
ipotesi prevedute dai numeri 1), 2) e 3), deve 
essere sentito, può intervenire ed essere le­
galmente rappresentato e difeso il genitore 
ivi indicato. Questi può impugnare il prov­
vedimento ohe dispone l'adozione con gli 
stessi mezzi consentiti al pubblico ministero. 

Non è necessaria la dichiarazione di adot­
tabilità ed il 'giudice può provvedere imme­
diatamente, anche d'ufficio, all'affidamento 
preadottivo e alila (successiva pronuncia sul­
l'adozione, quando il minore, trascorsi al­
meno due mesi dalla nascita, non sia stato 
riconosciuto come figlio da alcuno, e coloro 
ohe, ragionevolmente, può presumersi siano 
i genitori o i parenti tenuti all'obbligo ali­
mentare lo hanno abbandonato, o pur non 
avendolo fatto, ne trascurino l'assistenza e 
l'educazione, negando, anche con il loro 
stesso comportamento, d'esserne tenuti. 

Ugualmente si provvede, quando i geni­
tori del minore sono deceduti e sussistono 
le altre condizioni indicate nel precedente 
comma ». 

Art. 14. 

All'articolo 314/3 del codice civile è ag­
giunto il seguente: 

« Art. 314/3-Ms - {Adozione speciale con­
sentita dai genitori dell'adottando). — Non 
è necessaria la dichiarazione di adottabilità 
ad il giudice può provvedere immediatamen­
te, anche d'ufficio, all'affidamento preadot­
tivo ed alla successiva pronuncia sull'adozio­
ne speciale, quando i genitori, o l'unico ge­
nitore che comunque provvede all'assisten­
za del figlio, dichiarino di non essere in gra-
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do di adempiere agli obblighi educativi e di 
assistenza materiale rispetto al figlio e di 
essere in procinto di abbandonarlo, e non vi 
siano altri parenti, tenuti agli alimenti, in 
grado di assumersi in modo congruo gli one­
ri gravanti sui genitori, ed in particolare 
quelli concernenti l'educazione e l'affetto fa­
miliare. 

La dichiarazione dei genitori o del geni­
tore può essere fatta non appena si verifi­
cano le condizioni innanzi indicate. Essa co­
munque non produce effetti prima ohe sia­
no trascorse almeno' sei settimane dal par­
to, salvo ohe il termine debba, nell'interesse 
dal minore, essere ritenuto superfluo per 
morte della madre, o eccessivo perchè la 
madre si è compiutamente ristabilita in tem­
po minore delle conseguenze della gravidan­
za. Sull'eccessività del termine decide il tri­
bunale per i minorenni. 

La dichiarazione è resa al presidente del 
tribunale per i minorenni, ohe provvede im­
mediatamente alle necessarie indagini, o al 
giudice tutelare che ne riferisce al predetto 
tribunale con le sue osservazioni motivate 
e compiuto un soimimario' accertamento dei 
fatti, o all'organo assistenziale competente 
secondo ila legislazione regionale o, in man­
canza, agli organi di assistenza dell'infanzia, 
ohe esercitano le loro funzioni sul luogo ove 
la dichiarazione viene fatta, ohe hanno il do­
vere idi trasmettere immediatamente la di­
chiarazione al tribunalle per i minorenni, 
oppure all'ufficiale dello stato civile, o a per­
sona ohe a questi deve riferire. L'ufficiale 
dallo (sitato civile deve, entro le 24 ore dalla 
ricezione dalla notizia o della dichiarazione, 
informare, anche per fonogramima, il presi­
dente del tribunale per i minorenni compe-
teinte e gli 'uffici locali di assistenza dell'in­
fanzia., 

Nei casi suddetti il presidente del tribu­
nale per i minorenni, se necessario', adotta 
ì provvedimenti urgenti a itatela dal minore 
e, fatti senza indugio eseguire i necessari ac­
certamenti, ne riferisce al tribunale, che, in 
camera di consiglio, e sentito il pubblico 
ministero, provvede a disporre l'affidamento 
preadottivo', o, se non è possibile o conve­
niente disporlo, sospende per un congruo 
termine il procedimento in attesa degli esiti 
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dell primo intervento assistenziale degli enti 
locali istituzionalmente competenti. Questi 
hanno l'onere idi riferire ogni tre mesi, dan­
do dettagliate informazioni sulla situazione 
ed esprimendo parere anche sui provvedi­
menti ohe è necessario adottare ». 

Art. 15. 

L'articolo 314/4 del codice civile è sosti­
tuito (dal seguente: 

« Art. 314/4 - {Condizioni per la dichiara­
zione detto stato di adottabilità). — Su istan­
za dal pubblico (ministero o di chiunque ne 
abbia interesse, oppure su segnalazione degli 
istituti di cui al comma seguente O' degli or­
gani aventi compiti ispettivi sugli stessi isti­
tuti, sono dichiarati in stato di adottabilità, 
ainahe d'ufficio, diali tribunale per d minoren­
ni dal distretto nel quale si trovano, i minori 
privi di assistenza (materiale e morale da 
parte dei genitori O' dei parenti tenuti a prov­
vedervi, purché la mancanza di assistenza, 
da qualsiasi causa dipendente, non sia tran­
sitoria e destinata a venir meno senza ohe 
il minore ne risenta gravi conseguenze. Pos­
sono inoltre essere dichiarati in stato di 
adottabilità i minori ohe, pur non essendo 
privi di assistenza materiale da parte di ohi 
è tenuto agli alimenti, versino in condizioni 
di abbandono morale e siano privati di rap­
porti affettivi ed educativi da parte dai ge­
nitori e dagli altri parenti, quando dal per­
manere di tale situazione può derivare agli 
stessi minori grave ed irreparabile pregiu­
dizio. 

La situazione di abbandono sussiste, sem­
pre ohe ricorrano le condizioni di cui ai 
commi precedenti, anche quando i minori 
siano ricoverati presso pubbliche o private 
istituzioni di protezione ed assistenza del­
l'infanzia o dati in affidamento familiare. 

Il minore che ha compiuto il sedicesimo 
anno di età non può essere dichiarato in sta­
to di adottabilità se si rifiuta di essere adot­
tato. A tal fine egli deve essere appositamen­
te sentito, anche quando compie l'età sopra 
indicata nel corso del procedimento, e può 
manifestare il suo dissenso sino alila pro­
nuncia definitiva sull'adozione speciale ». 
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Art. 16. 

L'articolo 314/5 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/5 - (Denunzia della situazione di 
abbandono. Archiviazione della denunzia e 
delle segnalazioni manifestamente infon­
date). — Al di fuori dei casi in cui la legge 
lo rende obbligatorio, chiunque ha la facol­
tà di segnalare al tribunale per i minorenni, 
o alle autorità ohe hanno il dovere di rife­
rire al predetto giudice, situazioni di abban­
dono di persone minori di età. 

I pubblici ufficiali, gli incaricati di un 
pubblico servizio, gli organi scolastici, gli 
istituti pubblici e privati di assistenza del­
l'infanzia, gli affidatari familiari hanno l'ob­
bligo di segnalare al più presto al tribuna­
le par i minorenni o al giudice 'tutelare dal 
luogo le condizioni di ogni minore che ven­
ga a trovarsi in situazione di abbandono di 
cui comunque vengano a conoscenza. Il giu­
dice tutelare, assunte, se necessario, som­
marie informazioni, ne riferisce senza indu­
gio al tribunale per i minorenni, dopo aver 
eventualmente adottati i provvedimenti di 
eccezionale urgenza indicati nel quarto com­
ma dell'articolo 314/6. 

'Gli enti e gli istituti pubblici e privati che 
prestano diretta assistenza ai minori devo­
no trasmettere trimestralmente al giudice 
tutelare ed al tribunale per i minorenni del 
luogo in cui hanno sede l'elenco dei ricove­
rati e degli assistiti, specificando i casi nei 
quali potrebbero essere svolte indagini al 
fine di verificare la sussistenza dello stato 
di abbandono e fornendo in tal caso ogni 
elemento utile per il giudizio. 

II giudice tutelare, assunte le necessarie 
informazioni e compiute periodiche e diret­
te ispezioni, riferisce al tribunale per i mi­
norenni sulle condizioni di quelli tra i rico­
verati ed assistiti che risultano' in situazione 
di abbandono, specificandone i motivi. Il 
tribunale per i minorenni ha la potestà di 
compiere, anche senza ricevere segnalazioni, 
dirette ispezioni ed indagini al fine di adot­
tare i provvedimenti di sua competenza. Gli 
accertamenti ispettivi, in tal caso, possono 
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essere delegati ad uno dei componenti del 
collegio1. 

Gli organi regionali che esercitano pote­
stà di vigilanza e di controllo sugli enti ed 
istituti indicati nel primo comma o sugli 
affidamenti familiari riferiscono al tribuna­
le per i minorenni competente tutte le si­
tuazioni ohe possono dar luogo a provvedi­
menti dalla detta autorità giudiziaria. 

Il presidente del tribunale per i mino­
renni, su conforme parere del pubblico mi­
nistero, con suo decreto motivato non sog­
getto a reclamo, può disporre ohe non si 
proceda ad altri atti o accertamenti nei casi 
di denunzia o di segnalazione di abbandono 
manifestamente infondata ». 

Art. 17. 

L'articolo 314/6 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/6 - (Accertamenti sulla situa­
zione di abbandono. Provvedimenti urgen­
ti). — Il tribunale per d minorenni, in tutti 
i casi in cui sussista il timore ohe un mino­
renne versi in stato di abbandono, dispone 
d'urgenza approfonditi accertamenti sulla si­
tuazione giuridica e di fatto in oui versa il 
minore e sull'ambiente in oui ha vissuto o 
vive. 

Il tribunale può, anche immediatamente, 
adottare i provvedimenti temporanei neces­
sari per l'assistenza dell minore, può dispor­
re, altresì, la sospensione della potestà dei 
genitori o dal tutore, nominando in tal caso 
un tutore provvisorio. 

Quando sussistono motivi d'urgenza, gli 
accertamenti ed i provvedimenti indicati nei 
precedenti commi possono essere emanati 
dal presidente del tribunale per i minorenni 
o da un giudice da lui delegato. 

Prima delia trasmmissione degli atti al 
tribunale per i minorenni, se sussistono ec-
cezionalli motivi d'urgenza, il giudice tutela­
re può adottare i provvedimenti immediati 
necessari per l'assistenza e la protezione del 
minore, riferendone senza indugio al tribu­
nale per i minorenni. 

Nei oasi preveduti .dai due commi prece­
denti, il tribunale per i minorenni, udito il 
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pubblico ministero e gli altri interessati, 
deve al più presto convalidare, modificare 
0 revocare i provvedimenti innanzi indicati. 
1 provvedimenti temporanei possono comun­
que essere revocati o modificati in ogni tem­
po. Essi devono essere comunicati al pub­
blico ministero e agli altri interessati, 

Nel corso dell procedimento per la dichia­
razione dèlio stato di adottabìlità il tribuna-
ile per i minorenni può emettere, 'anche d'uf­
ficio, sentiti il pubblico ministero e gli inte­
ressati, d provviedimanti di oui agli articoli 
330 e 333 del codice civile ». 

Art. 18. 

L'articolo 314/7 del oodioe civile è sosti­
tuito' dal seguente: 

« Art. 314/7 - (Atti ed accertamenti pre­
paratori della procedura per la dichiarazio­
ne dello stato di adottabilità di minori con 
genitori o parenti conosciuti ed esistenti). 
— 'Quando, attraverso' le indagini effettuate, 
consta l'esistenza dei genitori o dei parenti 
tenuti agli alimenti e ne è nota la residenza, 
il presidente del tribunale per i minorenni 
fissa con decreto la loro comparizione, en­
tro un congruo termine, innanzi a sé o ad 
un giudice delegato per interrogarli sulla 
situazione di abbandono dei minori. 

(Nel caso in cui i genitori o ì parenti risie­
dono fuori della città in cui ha sede il tri­
bunale procedente, la loro audizione può es­
sere delegata al tribunale per i minorenni 
o al giudice tutelare del luogo ove risiedono 
le persone da ascoltare. 

In caso di residenza all'estero è delegata 
l'autorità consolare competente. 

Nel caso in oui i genitori o i parenti te­
nuti agli alimenti sono irreperibili, il giudi­
ce dispone accurate ricerche a mezzo della 
polizia giudiziaria e, se queste non danno 
esito, emette decreto di irreperibilità, ordi­
nando ohe tutte le notifiehe siano eseguite 
mediante deposito in cancelleria. Il giudice 
può, altresì, disporre, qualora ne ravvisi la 
utilità, prima di emettere il decreto di irre­
peribilità, la pubblicazione di un avvio di ri­
cerca su uno o più giornali. 

Nel corso del procedimento il giudice 
deve compiere de indagini più accurate al 
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fine di conoscere la personalità del minore, 
le sue esigenze affettive ed educative, i suoi 
rapporti con i genitori, i parenti e l'ambien­

te in cui vive. A tal fine il giudice può sen­

tire chiunque sia in grado di riferire e in 
ogni caso deve sentire chi ha avuto rapporti 
con il minore ai fini di educazione, cura ed 
(assistenza; può, inoltre, ohiadere dettagliate 
informazioni agli uffici di servizio sociale o 
medicoipsico­pedagogici, o agli istituti ed 
enti ai quali il minore sia stato affidato. 

Il giudice deve sempre ascoltare il mino­

re che ha compiuto il dodicesimo anno di età 
o ohe è comunque in grado di esprimere, pur 
in imodo imperfetto, le sue valutazioni, o ri­

ferire su fatti aventi rilevanza ». 

Art. 19. 

L'artiooilo' 314/8 dal oodioe civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/8 ­ {Prescrizioni impartite dal 
presidente del tribunale per i minorenni). •— 
Compiuti gli accertamenti di cui all'artico­

lo precedente, il presidente del tribunale per 
i minorenni o il giudice delegato, ove ne rav­

visi l'utilità, impartisce con decreto motiva­

to ai genitori, ai parenti, alle persone, agli 
enti o istituti cui il minore è affidato prescri­

zioni idonee a garantire l'assistenza morale, 
il mantenimento, l'istruzione e l'educazione 
dal minore stesso, stabilendo al tempo stes­

so periodici accertamenti ohe potranno es­

sere eseguiti direttamente, o delegando il 
giudice tutelare o avvalendosi di persone 
esperte preferibilmente appartenenti a uffi­

ci pubblici di servizio sociale operanti sul 
territorio. Il decreto è notificato a coloro 
cui le prescrizioni si rivolgono. Non è neces­

saria Ila notificazione quando del decreto è 
stata data lettura alla presenza degli obbli­

gati. Esso deve essere comiunicato agli orga­

ni o alle persone incaricate degli accerta­

menti periadici. 
Il presidente o il giudice da ad delegato 

può, altresì, chiedere al pubblico ministero 
di promuovere l'azione per la corresponsio­

ne degli alimenti a carico di obi vi è tenuto 
per legge; può, infine, adottare gli altri prov­

vedimenti temporanei indicati dall'articolo 
314/6 ». 
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Art. 20. 

L'artioato 314/9 dal codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/9 ­ (Sospensione del procedi­

mento dello stato di adottabilità). — li pre­

sidente del tribunale per i minorenni o il 
giudice delegato può ordinare la sospensio­

ne dei procedimento di adottabilità quando 
dalle indagini effettuate risulta òhe la so­

spensione può riuscire utile nell'interesse 
del minore. 

In tal caso la sospensione è disposta, con 
decreto motivato, per un periodo non supe­

riore ad un anno, eventualmente prorogabi­

le. Il decreto deve essere immediatamente, 
anche d'ufficio, revocato quando vengono 
meno e sono riconosciuti inesistenti i moti­

vi per i quali era stato emanato. 
La revoca può essere chiesta dal pubblico 

ministero e da qualsiasi altro interessato ». 

Art. 21. 

L'articolo 314/10 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/10 ­ (Seguito del procedimento 
per la dichiarazione di adottabilità. Atti che 
devono precedere l'emanazione della sen­

tenza) . — Fuori dall'ipotesi contemplata nel­

l'articolo precedente, il presidente del tri­

bunale per i minorenni, o il giudioe delega­

to, nomina un curatore speciale al minore 
e fissa con decreto l'udienza di comparizio­

ne innanzi al tribunale. 
Il decreto deve essere comunicato al pub­

blico ministero e notificato al minore che 
(ha compiuto i sedici anni, al curatore spe­

iciale, ai genitori del minore stesso, ai pa­

renti tenuti agli alimenti, all'affidatario fa­

miliare ed alle persone che, anche in rap­

presentanza di enti o istituzioni, hanno eser­

citato la rappresentanza o curata l'assisten­

za dèi minore stesso. 
Il presidente deve dare disposizioni af­

finchè sia assicurata la presenza dal minore 
che ha compiuto il dodicesimo anno d'età 
o che versi nelle altre condizioni descritte 
nell'ultimo comma dall'articolo 314/7. 
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Il pubblico ministero e le altre persone 
indicate nel secondo comma possono pre­

sentare documenti e richiedere che per la 
udienza siano citati testimoni o consulenti 
tecnici. 

Gli accertamenti compiuti a norma del­

l'articolo 314/6 conservano il loro valore 
anche in questa fase dèi procedimento. 

All'udienza il tribunale per i minorenni 
sente le persone convocate, nonché d testi­

moni ed i consulenti citati e quindi, sulle 
conclusioni dei privati indicati nel secondo 
comma ohe chiedano, personalmente oi a 
mezzo di un difensore, di svolgere argomen­

tazioni a tutela idei loro interessi, e udito in 
ogni caso il pubblico ministero, che ha l'ob­

bligo di concludere, ove non occorra ulte­

riore istruttoria, decide immediatamente, e 
dà lettura in udienza del dispositivo della 
sentenza. 

Ove occorrano altri atti istruttori o la rin­

novazione di alcuni degli accertamenti com­

piuti a norma ddM'artiioalio 314/6, il collegio 
fissa un'altra udienza da tenersi innanzi a 
sé non oltre ili quindicesimo giorno, e in tale 
udienza decide. 

Nel caso in cui sussistono le condizioni 
prevedute dall'articolo 314/9, il tribunale or­

dina con decreto non impugnabile la sospen­

sione del procedimento. Si applicano il se­

condo ed il terzo comma dell'articolo innan­

zi indicato ». 

Art. 22. 

L'articolo 314/11 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/11 ­ (Contenuto della sentenza 
che nega lo stato di adottabilità). — Se il 
tribunale accerta che lo stato di abbandono 
del minore nopn è mai sussistito o è venuto 
meno, pronuncia sentenza con la quale nega 
la dichiarazione di adottabilità. 

Ugualmente provvede nel caso in oui la 
dichiarazione di adottabilità è contraria agli 
interessi del minore, o manca altro requi­

sito preveduto dalla legge per la dichiara­

zione di adottabilità. 
Con la stessa sentenza possono essere 

adottati i provvedimenti indicati nel secon­

do e nell'ultimo comma dell'articolo 314/6. 
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Queste disposizioni dalla sentenza possono 
sempre essere modificate o revocate nell'in­

teresse del minore. Il tribunale provvede in 
tal caso anche d'ufficio con decreto motiva­

to, pronunziato in camera di consiglio, sen­

titi in ogni caso il pubblico ministero, chi 
esercita la potestà sul minore ad il minore 
stesso che versi nelle condizioni descritte 
dall'ultimo comma dell'articolo 314/7 ». 

Art. 23. 

L'articolo 3.14/12 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/12 ­ (Sentenza che dichiara lo 
stato di adottabilità). — Ove risulti la situa­

zione di abbandono e sussistano le altre con­

dizioni previste dalla legge il tribunale pro­

nuncia sentenza con la quale dichiara lo 
stato di adottabilità del minore ed adotta 
gli ulteriori provvedimenti nell'interesse del 
minore stesso. Contestualmente nomina al 
minore che ne sia sprovvisto un tutore prov­

visorio, anche in sostituzione dell tutore ohe 
precedentemente esercitava la potestà ». 

Art. 24. 

L'articolo 314/13 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/13 ­ {Sospensione della potestà 
dei genitori). — La pronunzia della sentenza 
che dichiara la adottabilità, ancorché sog­

getta ad impugnazione, sospende, sin dal 
(momento della pronuncia, la potestà dai 
(genitori. La sospensione perdura par tatto 
il tempo in cui il minore è in stato di adot­

«tabilità ». 

Art. 25. 

L'articolo 314/14 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/14. ­ {Notificazione delle sen­

tenze che decidono sullo stato di adotta­

bilità). — (La sentenza che nega o dichiara 
lo stato di adottabilità è comunicata al 
pubblico .ministero ed è notificata d'ufficio, 
nel testo integrale, al minore che ha com­
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piuto i sedici anni, al curatore speciale ohe 
ha assistito il minore nel procedimento, ai 
parenti tenuti agli alimenti che sono com­
parsi nello stesso giudizio ed hanno conclu­
so, all'affidatario (familiare ed alle persone 
che, per effetto dalla sentenza, perdono di­
ritti o potestà o sono gravati da oneri o da 
doveri ». 

Art. 26. 

L'articolo 314/15 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/15. - {Ricorso per cassazione. 
Revocazione). — Le sentenze indicate negli 
articoli 314/11 e 314/12 sono impugnabili 
con di ricorso per cassazione. 

Il ricorso può essere proposto dal pub­
blico ministero e dagli altri privati interes­
sati che hanno ricevuto o dovevano ricevere 
la notificazione del provvedimento. 

L'imipuignazione deve essere proposta, a 
pena d'inammissibilità, entro 20 giorni dalla 
comunicazione o dalla notificazione del 
provvedimento, con dichiarazione, anche 
verbale, ricevuta dal cancelliere del tribu­
nale per i minorenni che ha pronunziato la 
(sentenza. La dichiarazione deve essere resa 
personalmente dall'impugnante o da un suo 
procuratore speciale e contenere l'esatta in­
dicazione della sentenza oui si riferisce e la 
enunciazione sommaria dei motivi sui quali 
si fonda. 

La (cancelleria trasmette l'impugnazione, 
insieme agli atti ed ai documenti del pro­
cedimento, entro dieci giorni dalla scadenza 
dall'ultima termine concesso alle parti per 
proporre ricorso. 

La corte di cassazione decide con urgen­
za, sia che pronunzi annullamento senza 
rinvio, sia che disponga l'annullamento con 
rinvio per rinnovazione di tutti o di alcuni 
degli atti del procedimento ritenuti invalidi 
o per il'assunzione di nuovi mezzi di prova. 

(Le sentenze pronunciate dal tribunale per 
d minorenni sono soggette alla revocazione 
disciplinata dagli articoli 395 e seguenti del 
codice di procedura civile. Quest'ultima im­
pugnazione non è più esperibile se è inter­
venuta dichiarazione di adozione. Nel pro-
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cedimento di revocazione non si applicano 
dil tèrzo comma dell'articolo 398 e l'artico­
lo 399 del codice di procedura civile, ma, 
in quanto compatibili, le disposizioni indi­
cate nel precedente articolo 314/10 ». 

Art. 27. 

L'articolo 314/16 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/16. - {Ulteriori effetti della di­
chiarazione di adottabilità). — Divenuta de­
finitiva la sentenza che dichiara lo stato di 
ladottabiilità, sono sospesi gli effetti dal rico­
noscimento e della dichiarazione giudiziale 
di paternità e maternità salvo per quel che 
concerne i divieti matrimoniali, le norme 
penali fondate sul rapporto di parentela, i 
doveri dei genitori e dalle altre persone te­
nute a provvedere all'adempimento degli 
obblighi alimentari ed i diritti ereditari del 
minore. 

Entro il decimo giorno successivo a quel­
lo in cui di cancelliere dal tribunale per i 
minorenni constata il passaggio in giudi­
cato della sentenza che dichiara lo stato 
di adottabilità, provvede a trascriverne le 
indicazioni essenziali su un apposito regi­
stro conservato presso la cancelleria del 
tribunale stesso. Il cancelliere deve trasmet­
tere, altresì, l'estratto della stessa sentenza 
all'ufficiale di stato civile del comune di 
nascita del minore perchè ne sia stilata 
annotazione a margine dell'atto di nascita ». 

Art. 28. 

L'articolo 314/17 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art, 314/17. - {Cessazione dello stato di 
adottabilità). — Lo stato di adottabilità ces­
sa per adozione o quando l'adottando rag­
giunge la maggiore età. 

Cessa, altresì, quando il (minore, compiuto 
il sedicesimo anno di età, dichiara al pre-
Bidente del tribunale per i minorenni, che 
ne fa redigere verbale, di non volere essere 
adottato. In quest'ultimo caso il tribunale 
per i minorenni, senza formalità di proce-
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dura, udito il pubblico ministero, pronun­

zia, dn camera di consiglio, oon decreto, la 
cessazione dello stato di adottabilità e dà i 
provvedimenti necessari per l'assistenza e la 
rappresentanza dell minore. Il decreto è an­

notato nel registro indicato nel precedente 
articolo e comunicato all'ufficiale dello sta­

to civile perchè sia annotato a margine 
dell'atto di nascita ». 

Art. 29. 

L'articolo 314/1(8 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/18. ­ (Revoca dello stato di adot­

tabilità). —­ Lo stato di adottabilità cessa, 
altresì, per revoca disposta nell'interesse del 
minore. 

Nel caso in cui non sia intervenuto l'af­

fidamento preadottivo, la revoca è pronun­

ciata dal tribunale per i minorenni, con 
decreto reso in camera di consiglio, d'uffi­

cio, su istanza del pubblico ministero o del 
iminore stesso1, che abbia compiuto il sedi­

cesimo anno, dei suoi genitori o di ohi eser­

cita sui di lui la potestà. Il tribunale prima 
di pronunciare deve sentire il pubblico mi­

nistero, d'esercente la potestà sul minore ed 
il iminore stesso che versa nelle condizioni 
descritte dall'articolo 314/7. 

(Nel caso in oui sia avvenuto l'affidamento 
preadottivo, lo stato di adottabilità può es­

sere revocato, su istanza del pubblico mini­

stero o degli altri soggetti innanzi indicati, 
con sentenza pronunciata a seguito di pro­

cedimento svoltosi nelle forme indicate nel­

l'articolo 314/10. A tal fine il presidente del 
tribunale per i minorenni fissa con decreto 
d'udienza di comparizione dopo aver nomi­

nato al iminore un curatore speciale. Nella 
udienza debbono essere citati gli affidatari 
o l'affidatario, che possono comparire e far­

si giudizialmente rappresentare e difendere. 
iLa sentenza è soggetta alle impugnazioni di 
cui all'articolo 314/15. 

La dichiarazione idi revoca è trascritta nel 
registro indicato dal secondo comma del­

l'articolo 314/16 ed annotata a margine del­

l'atto di nascita ». 
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Art. 30. 

L'articolo 314/20 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/19. - (Affidamento preadottivo. 
Domanda di affidamento). — La domanda 
per adottare con adozione speciale un mi­
nore dichiarato in stato di adottabilità o 
che si trovi nelle condizioni di cui ai capo­
versi dell'articolo 314/3 e dell'articolo 
314/3-bis deve essere presentate dalle per­
sone indicate nell'articolo 314/2 al tribu­
nale per i minorenni del distretto ove il 
minore si trova. I coniugi o la coppia con­
vivente devono presentare un'unica do­
manda. 

La domanda può fare menzione espressa 
del minore che i richiedenti intendono adot­
tare, ma in tal caso debbono essere indi­
cate dettagliatamente Ile ragioni di tale spe­
cificazione. La domanda non può comunque 
fare riferimento a uno di più fratelli, tutti 
adottabili in forma speciale, salvo che non 
sussistano gravi ragioni, da valutarsi nel­
l'esclusivo interesse dell'adottando, altri­
menti essa (deve riguardare tutti i fratelli. 

È consentito fare domanda di adozione 
speciale a più tribunali e per diversi adot­
tandi, anche successivamente. Nelle doman­
de successivamente o contestualmente pre­
sentate deve farsi menzione delle altre. 

La domanda cessa di avere efficacia se 
viene revocata o quando vengono meno i 
requisiti che ila legge prescrive per l'ado­
zione speciale ». 

Art. 31. 

Dopo l'articolo 314/19 del codice civile 
è aggiunto il seguente: 

« Art. 314/20. - (Accertamenti del tribu­
nale per i minorenni). — Il tribunale per i 
minorenni deve accertare, oltre alla sussi­
stenza degli altri requisiti preveduti dalla 
legge, l'idoneità specifica dagli adottandi ad 
assumersi gli oneri dell'adozione speciale in 
relazione al iminore o ai minori indicati 
nella (domanda o, in mancanza di specifiche 
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indicazioni, con riferimento ai minori che 
possono loro essere affidati. 

Le attitudini fisiche e morali cui fa rife­
rimento il primo comma dell'articolo 314/2 
(debbono possedere tale specifdeità ed essere 
accertate tenendo conto delle condizioni fi­
siche e psichiche, della situazione familiare 
complessiva, dei rapporti con la comunità, 
delle capacità educative ed affettive del ri­
chiedente. 

Il tribunale deve tener conto preminente­
mente della personalità del minore da affi­
dare e dei suoi concreti e complessi biso­
gni di ordine educativo, affettivo e mate­
riale, ed accertare ohe tra richiedente ed 
affidando possano concretamente costituirsi 
positivi rapporti analoghi a quelli familiari. 

Quando vi sono più domande da esami­
nare comparativamente, il tribunale deve 
valutare con maggior favore quelle prove­
nienti da persone che hanno già convissuto, 
o che convivono con il minore sia quali 
affidatari familiari, sia per altra ragione 
concernente la cura e l'educazione di -lui e 
che abbiano quindi già instaurato con il 
minore positivi rapporti di affetto reciproco. 
Il itribunale, anche se non sussiste il rap­
porto di convivenza innanzi indicato, deve 
tener conto delle positive relazioni che già 
sussistono tra il richiedente e la sua fami­
glia ed il minore. 

Il giudizio del tribunale deve essere sem­
pre improntato alla tutela dei preminenti 
interessi dell minore, e questi concernono 
principalmente gli affetti e l'armonia fami­
liare ed i bisogni educativi e morali. Non 
debbono mai essere considerati prevalenti 
i motivi economici. 

Le indagini occorrenti per gli accertamen­
ti sopra indicati sono effettuati, su inca­
rico del presidente dèi tribunale per i mino­
renni o di un giudice da lui delegato, dagli 
uffici e servizi pubblici specializzati che agi­
scono sul territorio per conto degli enti 
locali, o in mancanza di questi, da esperti 
incaricati dal giudice. Esse possono sempre 
essere integrate mediante indagini istrut­
torie, testimoniali, peritali o di altra natura, 
disposte e fatte eseguire dal giudice, di uffi­
cio o su istanza del pubblico ministero o 
degli interessati ». 
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Art. 32. 

Dopo l'articolo 314/20 del codice civile 
è aggiunto il seguente: 

« Art. 314/20­fcis. ­ (Procedimento e deci­

sione del tribunale per i minorenni. Esecu­

zione ed effetti dell'affidamento). — Com­

piute le indagini indicate nell'ultimo capo­

verso dell'articolo precedente, il presidente 
del tribunale per i minorenni, o il giudice 
delegato, fissa il giorno nel quale il tribu­

nale deve provvedere in camera di consi­

glio, sentito ili pubblico ministero. 
Chiunque abbia interesse alla decisione, 

o sia in grado di riferire fatti rilevanti per 
il giudizio, può presentare per iscritto istan­

ze, osservazioni oppure richiedere di essere 
personalmente ascoltato. 

Il tribunale può integrare le indagini ese­

guite dal presidente o dal giudice delegato 
e può rinnovarle in tutto o in parte. Può 
disporre, se ciò è necessario per salvaguar­

dare meglio gli interessi del minore, con 
decreto non soggetto a reclamo, la sospen­

sione del procedimento per non più di sei 
mesi, prorogabili, per uguale periodo di 
tempo, alla scadenza. Altrimenti decide con 
decreto l'affidamento preadottivo e ne de­

termina le specifiche modalità. 
Il provvedimento deve essere trascritto 

entro tre giorni dalla pronunzia nel registro 
indicato nell'articolo 314/16 e comunicato, 
a norma dello stesso articolo, all'ufficiale 
.dello stato civile. 

L'affidamento preadottivo conferisce al­

l'affidatario o agli affidatari da potestà tu­

toria sul minore e priva della potestà colui 
o coloro che ne erano in precedenza in­

vestiti. 
Ai fini delle prestazioni (mutualistiche e 

previdenziali e dell'applicazione delle nor­

me poste a tutela della maternità e della 
famiglia, i minori affidati in vista dell'ado­

zione speciale sono considerati figli legit­

timi degli affidatari. 
Il tribunale per i minorenni vigila sul 

buon andamento dell'affidamento preadot­

tivo, avvalendosi degli uffici e servizi pub­

blici indicati nella prima parte dell'ultimo 
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capoverso del precedente articolo o, in man­
canza, per mezzo di persone esperte da esso 
designate. Singoli atti di vigilanza possono 
essere eseguiti anche delegando il giudice 
tutelare del luogo in cui l'atto deve essere 
compiuto. 

Quando la domanda concerne l'adozione 
idi uno o più minori specificamente indicati 
ed il tribunale per i minorenni accerta ohe 
non sussistono le condizioni per l'aocogli-
cmento, la respinge, sentito il pubblico mi­
nistero, con decreto pronunziato in camera 
di consigKo ». 

Art. 33. 

L'articolo 314/21 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

«Art. 314/21. - (Revoca dell'affidamento 
preadottivo). — L'affidamento preadottivo 
è revocato dal tribunale per i minorenni, 
d'ufficio, O' su istanza del pubblico mini­
stero, dell'adottando che ha compiuto il se­
dicesimo anno di età, delle persone e degli 
istituti incaricati della vigilanza indicati nel 
precedente articolo, dell'affidatario o degli 
affidatari quando vengono meno le circo­
stanze ohe lo hanno determinato, ed in par­
ticolare quando esso non risponde più alle 
esigenze dèi minore o quando si verificano 
non superabili difficoltà di ambientamento 
del minore nella famiglia dell'affidatario o 
degli affidatari, oppure quando l'affidatario 
o gli affidatari recedono dalla domanda di 
adozione per gravi motivi o per sopravve­
nienza di fatti che rendono loro impossibile 
o estremamente difficoltoso di provvedere 
agli oneri dell'affidamento stesso. 

Il presidente del tribunale per i mino­
renni, o un giudice da lui delegato, prov­
vede ai necessari accertamenti ed in par­
ticolare sente le persone indicate nel pre­
cedente comma ed il minore che versi nelle 
condizioni (descritte nell'ultimo comma del­
l'articolo 314/7. 

Il tribunale, sentito il pubblico ministero, 
provvede sulla revoca con decreto ed adot­
ta, se necessario, i provvedimenti occorrenti 
per l'assistenza e l'educazione del minore. 

Il provvedimento ohe decide sulla revoca 
deve essere comunicato al pubblico mini-
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stero e notificato, d'ufficio, al minore che 
abbia compiuto il sedicesimo anno, all'affi­
datario o agili affidatari. 

Esso è, inoltre, portato a conoscenza delle 
persone o degli enti incaricati di dare ese­
cuzione ai provvedimenti concernenti il mi­
nore, o che sono esonerati da oneri o obbli­
ghi concernenti l'affidamento». 

Art. 34. 

L'articolo 314/22 dèi codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/22. - (Impugnazione dei prov­
vedimenti relativi all'affidamento preadot­
tivo). — I decreti ohe dispongono, negano 
o revocano l'affidamento preadottivo sono 
impugnabili con ricorso per cassazione pro­
ponibile nelle forme, nei termini e con gli 
effetti indicati nei commi terzo, quarto e 
quinto dell'articolo 314/15. La corte di cas­
sazione provvede con decreto pronunciato 
dn camera di consiglio. 

L'impugnazione può essere proposta dal 
pubblico ministero o dalle persone indicate 
nel penultimo capoverso dell'articolo prece­
dente che ne abbiano interesse. 

Trova applicazione per quanto necessario 
il secondo camma dell'articolo 314/16 ». 

Art. 35. 

L'articolo 314/23 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/23. - (Durata dell'affidamento 
preadottivo. Proroga dello stato di adotta­
bilità). — La durata dell'affidamento pre­
adottivo è di un anno decorrente dalla di­
chiarazione dèlio stato di adottabilità. 

Il periodo di tempo sopra indicato può 
essere ridotto a quattro mesi con lo stesso 
provvedimento ohe dispone l'affidamento o 
con successivo decreto, quando si tratta di 
minori già conviventi da non meno di un 
anno, a titolo di affidamento familiare o 
per altra ragione, con l'adottante o gli 
adottanti. 

Il tribunale per i minorenni, d'ufficio, 
o su istanza del pubblico ministero o delle 
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altre persone o enti indicati nel primo com­
ma dell'articolo 314/21, può, per gravi mo­
tivi, prorogare per un periodo non supe­
riore ad un anno il termine indicato nel 
primo comma. La proroga è disposta in 
camera idi consiglio con decreto non impu­
gnabile, sentito il pubblico ministero». 

Art. 36. 

L'articolo 314/24 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/24. - (Dichiarazione di adozione 
speciale). — Il tribunale per i minorenni 
ohe ha disposto l'affidamento preadottivo, 
decorso il periodo di affidamento, sentito 
il pubblico ministero, il minore che versi 
nelle condizioni prescritte nell'ultimo com­
ma dell'articolo 314/7, l'affidatario o gli af­
fidatari, e le altre persone o- enti indicati 
nel primo comma dell'articolo 3,14/21, dopo 
aver verificato ohe esistono tutte le condi­
zioni prevedute dalla legge e, in particolare, 
che persiste l'interesse del minore all'ado­
zione, omessa ogni altra formalità di pro­
cedura, provvede con decreto in camera di 
consiglio a dichiarare l'adozione speciale. 

Se il tribunale constata che le condizioni 
prevedute dalla legge sono venute meno o 
che l'adozione non può più soddisfare gli 
interessi dal minore, provvede nelle forme 
innanzi indicate a dichiarare ohe non può 
farsi luogo all'adozione speciale e nel con­
tempo emana le disposizioni necessarie per 
la cura, l'assistenza e la rappresentanza del 
minore. La pronuncia negativa dal tribunale 
fa venire meno l'affidamento preadottivo e 
nel contempo la potestà e gli oneri dell'affi­
datario o degli affidatari. 

Se uno dei coniugi muore o diviene in­
capace durante l'affidamento preadottivo, 
l'adozione può essere disposta nei riguardi 
dell'altro coniuge. 

Analogamente si provvede nel caso di 
(dichiarazione di nullità del matrimonio o 
di divorzio, ma in tal caso l'adozione può 
essere (pronunciata nei riguardi del coniuge 
che ha continuato ad assistere, educare ed 
istruire il minore, o nei riguardi di quello 
tra i due ohe maggiormente possieda le qua-
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lità indicate nel primo comma dell'articolo 
314/2. Ugualmente può disporsi quando 
sopravviene la separazione di fatto della cop­

pia convivente maritalmente o la separazio­

ne legale o di fatto dei coniugi affidatari. 
Nelle ipotesi prevedute nel precedente 

comma, il tribunale può, eccezionalmente 
e nell'esclusivo interesse del minore, dispor­

re l'adozione nei confronti di entrambi gli 
affidatari, che ne facciano concorde richie­

sta, adottando nel contempo i provvedi­

menti opportuni concernenti l'affidamento, 
l'assistenza e l'educazione del minore ». 

Art. 37. 

Dopo l'articolo 314/24 del codice civile, 
è aggiunto il seguente: 

« Art. 314/24­feis. ­ (Assenso dei figli e 
del coniuge non affidatario dell'adottante). 
— Se l'adottante ha figli legittimi o naturali 
riconosciuti, ovvero se è coniugato ma il 
coniuge non ha fatto domanda di adozione 
o ha rinunziato ad essa, è necessario l'as­

senso dei figli che hanno raggiunta la mag­

giore età e si applicano, in quanto compa­

tibili, il terzo, il quinto, dil sesto ed il settimo 
comma dell'articolo 297. 

I figli dell'adottante, il loro curatore spe­

ciale ed il coniuge che hanno negato il loro 
assenso all'adozione (speciale possono pro­

porre ricorso per cassazione contro il de­

creto che dispone l'adozione nell'ipotesi pre­

veduta dall'articolo ohe segue ». 

Art. 38. 

L'articolo 314/25 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 314/25. ­ (Impugnazione contro il 
decreto che provvede sull'adozione speciale). 
— I l decreto che provvede sull'adozione spe­

ciale è comunicato al pubblico ministero 
ed è notificato d'ufficio al minore che ha 
compiuto ì sedici anni, all'affidatario o agli 
affidatari, ed alle persone indicate nel pre­

cedente articolo. 
Contro il decreto può essere proposto ri­

corso per cassazione, nelle forme, nei ter­
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mini e con gli effetti di cui all'articolo 
314/15, (dal pubblico ministero e dalle altre 
persone indicate le cui conclusioni non siano 
state accolte nel procedimento sull'adozione. 

Il decreto può, inoltre, essere impugnato 
con la revocazione di cui all'articolo 395 e 
seguenti del codice di procedura civile. Non 
si applicano ili terzo comma dell'articolo 398 
e l'articolo 399 dal codice di procedura ci­
vile, ma, in quanto compatibili, le norme sui 
procedimenti in camera di consiglio proprie 
del tribunale per i minorenni ». 

Art. 39. 

(L'articolo 314/26 del codice civile è sosti­
tuito (dal seguente: 

'« Art. 314/26. - (Effetti dell'adozione spe­
ciale). — Per effetto dell'adozione speciale 
l'adottato acquista lo stato di figlio legit­
timo dell'adottante o degli adottanti. 

Nel caso in cui gli adottanti sono o sono 
stati coniugi, oppure sono un uomo e una 
donna che sono o sono stati /uniti coniu­
galmente, egli assume il cognome dell'uomo. 
Se l'adottante è una donna coniugata l'adot­
tato, ohe non sia figlio del marito, assume 
il nome della famiglia di lei. 

L'adozione speciale non instaura rapporti 
di parentela tra l'adottato ed i parenti col­
laterali dell'adottante. 

Con l'adozione speciale cessano i rapporti 
dell'adottato verso la famiglia di origine, 
salvi i divieti matrimoniali e le norme penali 
fondate sul rapporto di parentela ». 

Art. 40. 

L'articolo 314/27 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/27. - (Trascrizioni e comunica­
zioni ai fini anagrafici dei provvedimenti 
riguardanti l'adozione speciale. Esenzione 
della registrazione). — 1 provvedimenti ohe 
pronunciano definitivamente sull'adozione 
speciale sono tempestivamente annotati dal 
cancelliere nel registro indicato nell'arti­
colo 314/16. 

Il suddetto registro deve essere custodito 
dal cancelliere con la massima riservatezza. 
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Esso può essere consultato sólo dall'auto­
rità giudiziaria e ne possono essere tratti 
certificati o estratti o copie di singole anno­
tazioni solo in favore di persone interessate, 
previamente autorizzate dal presidente del 
tribunale per i minorenni. 

I decreti che dispongono l'adozione spe­
ciale e quelli che ne pronunziano la revo­
cazione, quando sono diventati definitivi, 
sono comunicati all'ufficio di stato civile 
per l'annotazione a margine dell'atto di 
nascita. 

I provvedimenti che definiscono di pro­
cedimento di adozione speciale, quelli rela­
tivi alla dichiarazione di adottabilità ed al­
l'affidamento preadottivo non sono soggetti 
a registrazione». 

Art. 41. 

L'articolo 314/28 dal codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 314/28. - (Notizie e certificazioni 
anagrafiche. Tutela della segretezza in or­
dine agli affidamenti preadottivi ed alle 
adozioni speciali). — I pubblici ufficiali e 
gli incaricati di un pubblico servizio sono 
obbligati al segreto in ordine alle procedure 
ed ai provvedimenti concernenti gli affida­
menti preadottivi e le adozioni speciali, 
salvo ohe non siano autorizzati a fornire 
notizie, informazioni o certificazioni dal 
presidente del tribunale per i .minorenni, o 
da altro organo giurisdizionale. 

Gli ufficiali dello stato civile e quelli dì 
anagrafe non possono fornire notizie, infor­
mazioni o certificazioni dalle quali possa 
risultare il rapporto di adozione speciale, 
salvo ohe siano autorizzati espressamente 
dall'autorità giudiziaria. Qualunque attesta­
zione dello stato civile riferita all'adottato 
deve essere rilasciata con la sola indica­
zione del nuovo cognome e con l'esclusione 
di qualsiasi indicazione relativa alla pater­
nità o alla maternità del minore e dell'anno­
tazione di cui all'ultimo comma dell'arti­
colo precedente. 

La copia integrale dell'atto di nascita può 
essere rilasciata, nell'ipotesi in questione, 
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solo all'adottato ohe abbia compiuto il sedi­
cesimo anno di età, o, per plausibili ragioni, 
a ohi possa dimostrare un legittimo inte­
resse, su autorizzazione dell'autorità giudi­
ziaria ohe procede a giudizio oppure del 
presidente dal tribunale per i minorenni ». 

CAPO III 

NORME COMUNI 
ALL'ADOZIONE ORDINARIA E 

ALL'ADOZIONE SPECIALE 

Art. 42. 

Nel titolo Vi l i del libro I del codice ci­
vile è inserito il seguente capo IV con il 
titolo: « Norme comuni alle adozioni ordi­
naria e speciale ». 

Il capo è composto dei due articoli che 
seguono: 

« Art. 314/29. - (Cittadinanza dell'adot­
tato). — L'adottato straniero o apolide ac­
quista per adozione di diritto la cittadinanza 
italiana quando l'adottante o anche uno 
solo dagli adottanti ha la cittadinanza della 
Repubblica. L'adottato maggiorenne conser­
va la sua cittadinanza e non acquista quella 
italiana quando dichiara tale volontà al­
l'atto dalla prestazione dal consenso! ». 

« Art. 314/30. - (Gratuità degli atti). — Gli 
atti, i documenti ed i provvedimenti rela­
tivi alle procedure concernenti le adozioni 
ordinarie e speciali relative ai minorenni 
sono esenti dalle imposte di bollo e di regi­
stro e da ogni spesa, tassa o diritto di 
qualsiasi specie o natura. 

Sono ugualmente esenti gli atti ed i docu­
menti relativi alla esecuzione dei provvedi-
(menti pronunciati dal giudice nei suddetti 
proeedinienti. 

Le spese relative a tali procedimenti sono 
anticipate dagli uffici giudiziari e poste a 
carico dell'erario' ». 
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CAPO IV 

RIFORMA DELLE NORME DEL 
TITOLO XI DEL LIBRO I 

DEL CODICE CIVILE CONCERNENTE 
L'AFFILIAZIONE E L'AFFIDAMENTO 

Art. 43. 

L'articolo 400 dèi codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 400. - (Norme regolatrici dell'assi­
stenza dei minori). — L'assistenza dei mi­
nori è regolata, oltre che dalle leggi spe­
ciali e da quelle del presente titolo, dalle 
leggi regionali. 

Queste ultime, anche per dare attuazione 
alle norme stabilite dagli articoli 23 e 25 
del decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, debbono conformarsi 
ai princìpi generali fissati nei successivi 
commi. 

L'assistenza ai (minori bisognosi di aiuto 
deve attuarsi, sempre ohe sia possibile, 
prioritariamente attraverso sussidi di na­
tura economica e socio-educativa alla fami­
glia di origine, e cioè ai genitori o ai pa­
renti tenuti agli alimenti presso cui i minori 
si trovano. 

Gli enti locali debbono curare, inoltre, la 
istituzione di comunità-alloggio, capaci di 
accogliere piccoli gruppi di minori, preva­
lentemente autogestite, convenientemente 
assistite da personale idoneo ohe possa su­
scitare particolari dinamiche educative ca­
paci di sopperire a carenze familiari e so­
ciali che abbiano prodotto non lievi contra­
sti tra il minore e i genitori, gli altri parenti, 
l'ambiente scolastico o la comunità origi­
naria di territorio o di zona. 

Debbono, inoltre, essere favoriti e pro­
mossi, secondo le necessità, centri o pen­
sionati di quartiere o di zona, aventi la fi­
nalità di dare rapida soddisfazione ad esi­
genze preventive e di immediato intervento 
per quei minori che le famiglie, anche per 
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causa di forza maggiore, non possono te­

nere con sé per un tempo non trascurabile, 
ma non molto prolungato. 

Deve essere stimolata la formazione e 
(debbono essere concretamente sovvenuti 
gruppi quasi familiari o comunità plurifa­

miliari, consistenti in genitori disposti ad 
accogliere, insieme ai propri figli, ragazzi 
in difficoltà personali e familiari, aiutati 
in questo compito da educatori o assistenti 
sociali disposti, se necessario, a fare vita 
in comune con gli assistiti. 

Deve essere programmata, nel complesso, 
una pluralità di strutture, non autoritarie 
né segreganti, capaci di fornire aiuto' assi­

stenziale, materiale, educativo e morale, ai 
minori bisognosi, rispettandone la perso­

nalità, le esigenze di libertà e di collega­

mento fecondo con la comunità sociale. 
Il ricovero in istituti di educazione pub­

blici e privati deve essere disposto solo 
come intervento eccezionale, anche per mi­

nori handicappati o ritenuti irregolari per 
condotta e carattere, da attuarsi solo quan­

do non sia possibile altro rimedio. 
Deve essere favorito, invece, tra le varie 

forme di intervento' specifico, mediante aiu­

ti economici e sostegno psico­pedagogico, 
l'affidamento familiare del minorenne, che 
sia privo, anche transitoriamente, di pa­

renti in grado di assisterlo e di educarlo. 
L'affidamento deve essere fatto a coniugi, 
coppie o persone singole degne di fiducia 
ohe siano in grado di assicurare all'assistito 
affetto, comprensione e validi interventi 
educativi, sostituendosi per il tempo occor­

rente alla famiglia di origine. 
Le legislazioni regionali debbono struttu­

rare i servizi assistenziali in modo tale da 
potere utilmente collaborare con l'autorità 
giudiziaria, sia nella fase di inchiesta che in 
quella di esecuzione dei provvedimenti del 
giudice, mediante indagini medico­psico­so­

oiologiche, pareri, informazioni, consulenze 
ed interventi ispettivi. 

Spetta non solo alle autorità locali, ma 
anche agli organi della giustizia minorile 
operare affinchè la collaborazione con i ser­

vizi assistenziali sia costante. 
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Art. 44. 

L'articolo 401 dèi codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 40.1. - (Limiti di applicazione delle 
norme). — Le disposizioni del presente ti­
tolo si applicano ai minori che sono figli 
dei quali non si conoscono i genitori, ovvero 
figli i cui genitori si trovano nell'impossi­
bilità idi provvedere al loro allevamento, nei 
casi nei quali occorre provvedere d'urgenza 
o non si possa disporre secondo le norme 
del capo III del precedente titolo Vil i . 

Le stesse disposizioni si applicano ai mi­
nori ricoverati in istituto di pubblica assi­
stenza o assistiti da questo per il manteni­
mento e l'educazione, ovvero a quelli che 
sono gravemente trascurati nei bisogni ma­
teriali, educativi ed affettivi da coloro ohe 
dovrebbero a ciò provvedere ». 

Art. 45. 

L'articolo 403 del codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 403. - (Intervento delle autorità a 
favore dei minori). — Quando il minore, 
anche temporaneamente, è moralmente o 
materialmente abbandonato, oppure alleva­
to da persone prive di qualsiasi rapporto 
affettivo con lui che trascurino o non siano 
in grado di provvedere alla sua educazione, 
le persone e gli enti incaricati dell'assistenza 
all'infanzia o l'autorità di pubblica sicurez­
za segnalano immediatamente il fatto al 
giudice tutelare ed al tribunale per i mino­
renni, e provvedono a collocare il minore 
in luogo sicuro e ad adottare le altre prov­
videnze indilazionabili, sino a quando non 
abbia provveduto l'autorità giudiziaria. 

Gli ufficiali dello stato civile e gli altri 
pubblici ufficiali, già esercenti una profes­
sione sanitaria e gli incaricati di altro pub­
blico servizio, ohe per ragione del loro uffi­
cio o servizio vengono a conoscenza ohe un 
iminore si trova nelle condizioni descritte 
nel precedente comma, hanno l'obbligo di 
segnalare tempestivamente il fatto agli enti 
incaricati dell'assistenza all'infanzia o alla 
autorità di pubblica sicurezza, salvo che 
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non abbiano immediatamente avvertito il 
giudice tutelare o il tribunale per i mi­
norenni. 

Chiunque ha l'obbligo di denunziare senza 
ritardo le situazioni di abbandono di minori 
dei sedici anni agli enti preposti all'assisten­
za all'infanzia o all'autorità di pubblica si­
curezza o all'autorità giudiziaria. La viola­
zione di tale obbligo è punita a norma del­
l'articolo 650 del codice penale. 

Il giudioe tutelare, ricevute le segnalazioni 
indicate nei precedenti commi, assunte im­
mediatamente sommarie informazioni, prov­
vede in via d'urgenza a convalidare o modi­
ficare le disposizioni assunte dagli organi 
assistenziali, trasmettendo subito dopo co­
pia degli atti al tribunale per i minorenni 
per quanto di sua competenza ». 

Art. 46. 

L'articolo 404 dal codice civile è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 404. - (Affidamento familiare dei 
minori). — 1 genitori o il genitore o, in 
loro assenza, i parenti tenuti all'allevamen­
to di un minore, gli incaricati degli uffici 
o servizi pubblici preposti all'assistenza del­
l'infanzia, (gli istituti pubblici o privati ove 
il minore è ricoverato possono chiedere al 
giudice tutelare di disporre che di minore 
sia posto in affidamento familiare presso 
due coniugi, o una coppia unita coniugal­
mente, o una persona idi fiducia, che pos­
sono specificamente indicare, in tutti i casi 
nei quali l'affidamento familiare può gio­
vare alla cura ed all'educazione dal minore. 

Il giudice tutelare, compiute le necessarie 
indagini, sentiti in ogni caso i genitori o gli 
altri prossimi congiunti del minore, il mi­
nore stesso se ha compiuto i dodici anni o 
se comunque è in grado di riferire fatti 
rilevanti per il giudizio, i rappresentanti de­
gli 'uffici locali di assistenza all'infanzia e 
degli istituti di pubblica assistenza, svolti 
gli opportuni accertamenti sull'idoneità del­
l'affidatario o degli affidatari, se ravvisa che 
l'affidamento familiare è utile per il minore, 
lo dispone con decreto, non soggetto a re­
clamo, impartendo le opportune disposizio­
ni concernenti l'assistenza morale e mate-
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riale del minore stesso ed i rapporti tra 
affidatari, minore, genitori e parenti dello 
stesso minore. 

Il giudice tutelare trasmette poi gli atti 
al tribunale per i minorenni che, sentito il 
pubblico ministero, in camera di consiglio, 
con decreto può convalidare, modificare o 
revocare le misure adottate dal giudioe tu­
telare, dopo aver integrate o rinnovate le 
indagini già compiute. I genitori ed i pa­
renti del minore e gli uffici locali di assi­
stenza all'infanzia possono inviare al tri­
bunale per i minorenni osservazioni e note. 

Il decreto pronunciato dal tribunale per 
i minorenni deve essere comunicato al pub­
blico ministero e notificato alle persone ed 
agli uffici menzionati nei ootnmd precedenti, 
ohe possono impugnarlo con ricorso per 
cassazione nelle forme, con gli effetti e nei 
termini indicati nell'articolo 314/15. La cor­
te decide con decreto in camera di consiglio. 

Il giudice tutelare provvede all'esecuzione 
dei decreti ohe dispongono l'affidamento fa­
miliare avvalendosi degli organi locali per 
l'assistenza all'infanzia. Può sempre modi­
ficare le disposizioni di cui al secondo com­
ma del presente articolo e deve revocare 
l'affidamento familiare quando, venute a 
cessare le cause che lo avevano determinato, 
il minore può essere nuovamente e con 
pienezza di garanzie inserito nel suo am­
biente familiare. 

I provvedimenti innanzi menzionati sono 
soggetti a controllo e convalida da parte del 
tribunale per i minorenni. Si applicano il 
secondo ed il terzo comma di questo ar­
ticolo. 

L'affidamento familiare cessa di diritto 
quando viene (disposto l'affidamento pre-
adottivo, o quando il minore viene adottato 
o affiliato ». 

Art. 47. 

Dopo l'articolo 404 del codice civile, è 
inserito il seguente: 

« Art. 404-&ZS. - {Oneri, potestà e diritti 
dell'affidatario). — L'affidatario o gli affi­
datari debbono soddisfare le necessità di 
assistenza morale e materiale del minore, 
provvedere alla sua educazione, curare ohe 
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egli non trascuri l'istruzione scolastica o 
professionale e favorire, tenuto conto' delle 
(disposizioni impartite dal giudice e della 
situazione concreta, i rapporti tra il minore, 
la sua famiglia di origine e l'ambiente so­
ciale di provenienza. Il minore deve, di re-
golia, convivere con l'affidatario. 

L'affidatario, quando non è direttamente 
investito dèlie funzioni tutelari, esercita sul 
minore le funzioni inerenti alla potestà dei 
genitori, ma il legale rappresentante del mi­
nore ha il potere di vigilare sull'esercizio 
dall'affidamento e di riferire al giudice tu­
telare. 

All'affidatario, ohe ne faccia richiesta, può 
essere concesso un sussidio per il manteni­
mento del minore. 1(1 giudice tutelare può 
disporre ohe il sussidio sia versato dalle 
persone tenute agli alimenti che ne abbiano 
le possibilità economiche. 

Si applica all'affidamento familiare il 
sesto comma dell'articolo 314/20-Ws per 
quanto concerne le prestazioni mutualisti­
che e gli altri benefici ivi indicati. 

L'affidatario o gli affidatari familiari, pur­
ché ricorrano le altre condizioni stabilite 
dalla legge, hanno diritto di essere favoriti 
nell'affidamento preadottivo del minore ». 

Art. 48. 

Dopo l'articolo 404-bis del codice civile 
è inserito il seguente: 

« Art. 404-ter. - (Istanza di affiliazione). — 
L'affidatario', gli affidatari familiari o uno 
di essi, decorsi tre anni dall'affidamento', 
semprechè il minore non sia stato dichia­
rato in stato di adottabilità, o, anche in 
quest'ultimo caso, quando dopo due anni 
dalla dichiarazione dello stato di adottabi­
lità non si è provveduto all'affidamento 
preadottivo, può chiedere al giudice tute­
lare che ha disposto l'affidamento familiare 
e ohe ne ha sorvegliato Ilo svolgimento di 
affiliare il minore. 

Eguale facoltà spetta alla persona, ai co­
niugi, alla coppia convivente coniugalmente, 
che, di fatto, senza ragioni di lucro, hanno 
provveduto all'allevamento ed all'educazio­
ne del minore purché sussistano le altre 
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condizioni indicate nel precedente comma 
ed il iminore nutra verso coloro che lo hanno 
allevato affetto filiale. In quest'ultimo caso 
l'istanza di affiliazione è proposta al giudice 
tutelare dal luogo dove l'affiliando e gli 
affinanti abitualmente risiedono' ». 

Art. 49. 

L'ultimo comma dell'articolo 406 del co­

dice civile è sostituito dal seguente: 

« 11 provvedimento che accoglie la doman­

da di affiliazione deve essere trasmesso al 
tribunale per i minorenni e trovano appli­

cazione le norme di cui ai commi terzo e 
quarto dell'articolo 404. Il provvedimento 
stesso, divenuto definitivo, deve essere an­

notato a margine dell'atto di nascita del 
minore ». 

Art. 50. 

L'articolo 407 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 407. ­ (Divieto di affiliazione). — 
Non può essere accolta l'istanza di affilia­

zione idi ohi si trova nelle condizioni di 
incapacità tutelare previste nei numeri 1), 
3) e 4) dell'articolo 350». 

Art. 51. 

L'articolo 410 del codice civile è sosti­

tuito dal seguente: 

« Art. 410. ­ (Revoca dell'affiliazione). — 
L'affiliazione può essere revocata dal tri­

bunale per i minorenni: 
1) su richiesta del pubblico ministero, 

degli organi pubblici incaricati della vigi­

lanza sull'affiliazione o dalla tutela dell'in­

fanzia, ovvero anche d'ufficio, su rapporto 
del giudice tutelare, quando si verificano 
insuperabili contrasti tra minore ed affi­

dante, o sopravvengono gravi difficoltà di 
ambientamento dèi minore nella famiglia 
dell'affiliante, o quando ricorrono altri gra­

vi motivi; 
2) su richiesta delle stesse persone o 

degli enti innanzi indicati o dello stesso affi­
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liante, quando sopravviene l'assoluta impos­
sibilità per raffiliante di continuare a prov­
vedere airallevamento del minore o alla sua 
educazione; 

3) su richiesta dell'affiliato che abbia 
compiuto il sedicesimo anno d'età, se sussi­
stono giustificate ragioni. 

Il tribunale, compiute le necessarie inda­
gini, udito l'affilìante, l'affiliato ohe sia in 
grado di riferire i fatti, i genitori di que­
sto, i rappresentanti degli organi pubblici 
indicati nel precedente numero 1), sentito il 
pubblico ministero, provvede in camera di 
consiglio con decreto motivato, con il quale 
può idare i provvedimenti opportuni per 
l'allevamento e la cura dèi minore. 

Al fini (delle impugnazioni, si applica il 
quarto comma dell'articolo 404. 

Il provvedimento di revoca dell'affilia­
zione deve essere annotato a margine del­
l'atto di nascita del minore. 

Nei casi preveduti nel numero 1) del pri­
mo comma, se ricorrono motivi di partico­
lare urgenza, il giudice tutelare può emanare 
con decreto i provvedimenti temporanei 
per la cura e l'educazione dal minore. Le 
disposizioni (date dal giudice tutelare deb­
bono essere immediatamente comunicate al 
tribunale per i minorenni ohe può convali­
darle, modificarle o revocarle ». 

Art. 52. 

Il secondo comma dell'articolo 411 dèi 
codice civile è abrogato. 

Dopo l'ultimo comma dello stesso articolo 
sono aggiunti i seguenti: 

« Il procedimento per l'estinzione dell'af­
filiazione è regolato dai commi secondo, 
terzo, quarto, quinto e sesto dell'articolo 
404, in quanto compatibili. 

Il provvedimento definitivo con il quale 
sì dichiara estinta l'affiliazione è annotato 
a margine dell'atto di nascita del minore ». 

Art. 53. 

L'articolo 412 del codice civile è abrogato. 


